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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL f 81)0 

TORNATA DEL 13 1850 APRILE 

PRE81DENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 
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La seduta è aperta alle ore!!/~ pomeridiane. 
(Il proce010 verbale della tornata precedente è letto ed ap­ 

provalo.) 

••••101n1Ta. Si darà eonoseen111 di alcuni omaggi falli 
alla Camera. 

maa.&ato, seg'retario. La Comruis.cifone direUriee della 
nuova Gaz:~Ua medica iealùina offre una copia dcl suo gìor­ 
nale. 
Giaseppe Siollo-.Plnlor, ex-deputato, fa omaggio di 80 e­ 

semplari di un suo scritto. 
Lui11i Corsi, deputato, fa omagaio di 80 copie di una me­ 

moria sull'urgenza dell'- riparazioni da farsi al porto di Sap 
vona, munita. dt statistiche e carte relative. 

L'Ingegnere Bella, deputato, preseeta 70 copte di una sua. 
memoria sol progetto delle macchine di perforamento che 
devono aprire il huint' di comunicazione fra il Piernonte e 
la Savoia. 
li si11nor Gouella G. B. fa omaggio di 90 copie di un suo o­ 

puscolo inlilolalo: App•Nll lel<grafìci elellro-magnelioi. 
PBB81D•NTB. Se non vi ha osservazione, il Senato farà 

depositare nella biblioteca e distribuire ai signori senatori Gli 
opuscoli di cui si lraUa. 

81JNTO DI PBTIZIONI. 

••••••••T•. Si continua a dar conoscenza del sunto 
delle peli•ioni giunte ieri. 
cima.o.aio, segretario, leg11e il seguente suolo di peli­ 

zioni: 
ns. C!obelll Francesco chiede che alano pubblieate nel fo­ 

glio ufficiale le nomine, promozioni e cambiamenti degli lm­ 
piegati di esattorie, dogane, demanio ed insinuazione. 
~il. Seaparone G. Giacomo, avvocato e notaio, sottopone 

al Senato alcune 01se"a1iani relative alla tariffa contenuta 
negli articoli i, 3, 9, IO e !3 del progeUo di Je1111e postale. 
H5. Slrigelli, mafiiore comandante del battaglione di 

Vlsevano, sottopone al Seualo alcune ooservazloni relalive 

al progetto di leiie per l'organizzazione della guardia na­ 
zionale. 

'!l:t6. Bologna Giuseppe, sacerdote, chiede che sieno dati 
provvedimenti contro gli abusi della stampa. 

~t7. Clodoveo da Costigliole, padre ministro provinciale 
dei &tinori osservanti, chiede che sia fatta una qualche mo. 
dificazione all'articolo 39 del progello di logge sulla tariffa 
postale iH favore dei religiosi mendicanti. 

tCJS. Faccio Pietro Antonio propone un'aggiunta al pro­ 
getto di legge per labolizione delle immunità ecclesia­ 
stiche. 
tt9. Otto abitanti di Bosco d'Alessandria soUopongono al 

Senato alcune loro o~servazioni in ordine al proget.to del 
primo libro del Codice di procedura civile. 
'30. Lecca Vincenzo, giudice di Selargius, per commis­ 

sione di parecchi giudici della Sardegna, sottopone al Senato 
alcune osserva1.ioni intorno alla necessità di migliorare la 
condiiione degl'impiegati giodiziari di quell'isola. 
'3t. Petizione l·enuta dalla Sardegna, anonima. 
PA.lii'4AWIC:lftll lGN.11110. Coerentemente ;\Ila delibera­ 

iione presa ieri dal Senato riguardante le petiiioni che si ri­ 
ferivano alla legge per la guardia nazionale, desidererei cl1e 
fosse similmente trasmessa alla Commissione incaricata del­ 
l'esame di questa legge la petizione per lo stesso oggetto che 
si è testè accennati, come· pure Paltra relativa al primo 
libro del Codice di procedura civile. Per la stessa ragione 
chiederei che quella sulla riforma poslale che si sia discu­ 
tendo ... 

01 POLLONE. Quella relativa olla legge po!\lale è slala 
comunicata anticipatamente al relatore, il quale la sotto­ 
mise alla Commissione , e questa ha già emesso il suo av­ 
viso nella relazione che ho avolo l'onore di le11gere ieri al 
Senato. 

PBE81DIU'1Tll. Si fa la proposizione di comunicare diret~ 
tameote alle due Commissioni del progello di legge sulla 
w;uardia naz.ionale e pel primo libro del Codice di procedura 
civile le due petizioni che riguardano quesla materia. 

Domando se è appoggiala questa proposizione. 
(È appoggiala.) · 
Essendo appoggiala, la pongo ai ••li. 
(È approvala.) 
(Si dà comunic,.iooe di. una leUera del senatore Di Ba· 
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gnotc con cui questi dice dì non poter intervenire alle sedute 
del Senato per alcuni giorni, attesa la perdiLa che ba fatto 
di sua madre.) 

Io credo che non aia necessario di procedere ad alcuna de­ 
liberazione, perocchè non si domanda un congedo, e d'altra 
parte l'assenza è scusata da troppo giusta cagione. 

DlillCIJ8810!11llB 81Jf, PROGETTO DI LIHGGB 
l~TOHftlO .&.S.L& T&HIFF.&. P08TA.LIH. 

• 
PRli:llllDBNTI!:. L,ordine del giorno ci chiami ad intra­ 

prendere la discussione generale della legge sulla tariffa 
postale. 

Il senatore Di san Marzano ba la parola. 
DI 8ALl.'lil M&BZ&tfo. Signori, io mi dichiaro non alieno ad 

una riforma postale ch'Ic credo utile, sia sull'imperfezione 
dell'attuale nostro sistema, sia anche sulla nuova direzione 
che ha piglialo questo ramo della pubbtìca amministrazione 
nei paesi vicini. Ma perchè io mi decida sin d'oggi ad ennulre 
a quella pro postaci e contenuta nel la lel!'.1e che ci viene pre­ 
sentata, bisogna ch'io vi trovi un vanhiiJgio immediato pel 
paese, un vero ed adequato compenso al cospicuo sacri6cio 
di danaro che richiede dall'erario. Ora io devo francamente 
confessare che finora non ho potuto persuadermi di questa 
pressante necessità e lii qaesta fortunata conseguenea di cui 
si parla sta per lo scopo materiale, cioè, per Io sviluppo che 
la legge dovrebbe produrre nei nostri rapporli industriali e 
eommercìall, sia poi per lo scopo morale cd umanttano, cioè 
quello che tenderebbe a rendere più facile il carteggio alla 
classe meno agiata. 
Diff'atti, per quanto ci veoae testé osservato, U carteggio 

del paese che ammonta a circa ott.a., milioni di lettere si 
può dividere in quattro parti. Un quTrto1 cioe due milioni 
di lettere, tra !H chilometri e al di sotto; due quarti, cioè 
quattro milioni di lettere, tra ~ti e 6H chilometri; tin.almente 
l10Uio10 quarto delle lettere che percorrono uno spazio mag­ 
giore di 6H chilometri. Ora risulta che secondo il progetto 
ministeriale della legge, il primo quarto aè guadagnerebbe, 
nè perderebbe, rimanendo il .prezzo per questa zona di cen­ 
tesimi tO. Pei due altri quarti, secondo dice la Commissione, 
pochissimo cambiamento vi sarebbe bilanciando ·già ivi i 
prezzi un po' al disotto, un po' al disopra dei ~O centesimi. 
Tullo si ridurrebbe dunque in sos,anza all'ultimo quarto, 
etoè a due milioni dì leUere, le quali veramente farebbero un 
ingente guadagno; ma questo earteggto a gran distanza è 
cosa riconosciuta esser per la massima parte composto di Jet. 
Cere scritte da persone non bìsoguosc, da gente che banno 
interessi estesi, le quali non so poi a che titolo vorrebbero 
domandare in questo momento al paese di essere s~ravati da 
un peso che può essere eccessivo, ma che banno finora pa­ 
gato e che possono senza grave inconveniente pagare per 
qualche ullerior tempo ancora. 

Queste mie osservazioni 1 o signori 1 valgano pel pro­ 
getto di legge ministeriale; che se poi si vuol parlare 
dell'emendamento della Cemmlseìcne, l'argomento diventa 
più incalzante. li primo quarto delle lettere, cioè il carteggio 
fra :!5 chilometri, invece di vantaggiare, pagherebbe il dop­ 
pio, sarebbero cosi due milioni di lettere sopratassate per 
bilanciare i due milioni di lettere dell'ultimo quarto, le quali 
vengono alleggerite. E notate che la sopratassa cadrtbbe pre­ 
cisamente sulle lettere della gente povera, la quale ordina­ 
riamente carte@gia a piccole distanze. Ora io vì domando se 
questo vantaggio limi\.alo ad un quarto delle lettere, ed al 

quarlo delle lettere composte in maggiorità di carleggi fra 
Mente agiata, vantaggio contrabbilanciato da un vere du.ro e 
sensibile peso che si vorrebbe imporre a\ carteggio dei meno 
agiati a piccola disLanza, domando, dico, se questo vantag ... 
gio si deve comprare immediatamente con un sacri61io che 
alcuni dicono di 600,000, altri di 800,000 lire, e ché po­ 
trebbe forse ascendere ad un milione. Ed a questo riguardo 
dirò che oon dobbiamo abbandonarci cos] facilmenle alle sup­ 
posizioni di cifre che non sempre sono esatte quando ecneer­ 
nano lontani paesi e ciò per la difficoltà che abbiamo di pro­ 
curarcele: noterò solo) a modo d'esempio, uno sbaglio di 
questo genere in etti è occorsa la Comminione: trovo notato 
che la riforma postale belgica ba prodolto in agosto 1849 uo 
solo scapito di ~0,000 lire, e che questa perdita andò nei se­ 
guenti mesi considerevolmente ridotta, Ebbene, questa sup­ 
posizione è erronea, ed il caso avendomi fallo cascar sotto 
gli occhi l'lndépendance ebe portava il rsndicoJtfo del mese 
di gennaio uUimo scorso, bo rilevato che in quel meae la 
perdita col mese corrispondente del 1849 era staia di H0,000 
lire. 

Signori1 i sacrilìzi che esige l'attuale situazione del paese 
sono ingenti. Giornalweote strin~e la necessità d'aumentare 
le spese. Ieri ancora avete udito dal ministro della guerra 
una Jo1nanda di qualche ce11tinaio di mila lire per la pen­ 
sione degli uffiiiali che hanno servito in Francia. A giorni vi 
Si farà nuova domanda di sussidio per gli emigrali lombardi, 
altra domanda pei veneti; final~ente la somma necessaria 
per pagare la legione italiana che dall'Uot1beria passa io Sar­ 
degua. Signori, iu tali frallgeou 800,000 lire non !ODO da di· 
sprezt.are ; che i carteg~ianti a Gran distanza, cioè i ricchi, 
alJhiano pazienza, paghino ancora per qualche tempo·quello 
che banno pagato per l'addietro; quando poi r bisogni dell'e­ 
rario non l'-aranuo più co!ì ingenti, e che avremo visto yo­ 
tando il bilancio quale è la vera nostra situazione finanzia­ 
ria, potremo pensare anche a loro. Noo. 11iel!:o che la ragione 
addotta delle convenzioni postali colle potenie estere ba 
qualche peso, ma in nessun modo io credo si debbe pagare· 
cosi caro questo vantaggio ; del resto vi sarebbe modo di re­ 
iOlare con loro il Lraosilo senza toccare alle altre corrispon .. 
denze, non essendo sicuramente ur1ente che chi scriYe o ri­ 
ceve lettere da Parigi paghi all11vvenire otlo soldi, invece di 
venloUo. Voterò dunque per quegli emendamenti od ordini 
del giorno che sospenderanno almeno l'attuazione della legge 
che ci viene proposta. 

•••••DBllTB. La parola è 11 regio commissario. 
DE8PINB, commissario regio. Si quelques membres a­ 

vaicnt encorc l'inlenlion de prendre la parole, j'attendrais 
pour répondre en mewe temps à leuro différeotes obatr• 
vations. 

acLUPI•. Gli aggravi a cui il paeae è soggetto sono certi, 
fra poco si vedrà la profondità di questa ~ravezza. I mezzi 
con cui ripararli non ci sono ancora stati rilevati. Il paeae 
sicuramente ha risors_, grandi, vilali e pronte, e non man­ 
cherà a saldare il debito che deve alla strin9enle circoatan1a, 
ed alla @ran causa che ba propugnalo. TuUavia conviene, in 
queste contiogeoze appunto, che i poteri legi&lalivi sieno 
assai 1uardingbi a non mettersi io una via che, inTece di 
scemare, aumentar forse potrebbe la gravezza delle nostre 
condiz.ioni. 

Poste queste considerazioni -che io non sonn antùra per i­ 
svol1ere, percbè facilmente tempo verrà fra poco che uoi 
avremo a discorrerne lonM;amente, mi permetto di osaerYare 
che questa le1u(e r.he ci ''iene prop0$ta, la quale. io credo con .. 
\'eoientissima ;i leu1po debito e sorgente anche di mol&apto .. 
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sperità per l'avvenire, questa legge, dico, porta eon sé una 
diminuzione d'imposta e per eenseguema una deduzione dei 
mezii di ehe il Governo ha d'uopo per far froote ai bìsognì e 
presenti, e futuri. lo non so sino a che punto, come diceva, 
si estenderanno le nostre gravezze magsiori a cui dobbiamo 
sopperire. Egli è certo che ci vOrranno mer.zi straordinari i 
quali si invocheranno per le cìreostanae straordinarie, ma 
quesU mezzi devono anche estendersi ·a compiere la lacuna 
che esisterebbe io seguito alle riduzioni pervenute al pubblico 
erario, conseguenza diretta di queste riforme· della tariffa 
postale. 
lo vi domando, signori : quando si è alla vigilia di dover 

esaminare on onerosissimo stato pa&aivo, conviene egli anti­ 
cipare un aumento probabile di gravezze ulterlori ! Conviene 
egli lasciare il certo che ora si ba, vale a dire H conosciuto 
provento delle poste, od aprire uoa sorgente di meiz.ì per 
sopperire a quanto mancherebbe da questo lato I Vogliamo 
noi dilatare la voragine al marglne della quale ci tre­ 
liamo t. •. 
Io ritengo che per operare saviamente, senza negare per 

nulla il nostro consenso al principio che informa questa legge, 
sia, secondo tutte le regole, non dirb solamente Ji buona am­ 
ministra1ionet di saggia rolitica, ma anche di buon senso che 
si debba dà noi rimaodare l'esame di questo progetto di legge 
dopo che si saranno discusse Je legGi di finanza. Allora sola­ 
mente noi potremo fare un parallelo e vedere se colle nuove 
imposte che ci si preparino noì potremo coprire il disavanzo 
che ne tornerà alle finanze da questa legge chè ci si propooe 
e riconosceremo se convenga aggi-avare un'altra volta il po­ 
polo onde ottenere un adequato compenso al disavanzo 
nuovo che si saeebhe.ereato. 

CGLL&. Niuoo più di me ba debito di apprezzare le 
osservazioni fatte contro U P.rogetto di · legse di euì ci 
occupiamo da coloro che presero a combatterlo coll'arma po­ 
tenLissima del\linopl}{)rt.unilà finanziera. Ni&no più di me la­ 
menta che il Ministero, mentre è eceteeno a presentare i suoì 
"bilanci coll'enorme disavaoio di oltre !5 milioni, si affreUi 
a presentare leggt che tutte concorrano a scemare le rendite 
ed aggravare le si ese, e non 1i mostri egualmente sollecito 
di sommlnistrare al pubbfleo erario sufficienti mezzi di prof .. 
vedere ai bisogni che si allargano senu. fallire al pagamento 
delle cresciute e crescenti apese dello Stato. 
Provvedere con genrrosa sollecitudine alla prosperità delle 

provincie d'oltremare, migliorare negli stipendi e nelle pen­ 
sioni la coudi1ìone di coloro che tuUo ai censaersno 1l ser­ 
vizio ed alla difesa dello Stato, estendere altreal la nostra 
generosità veno coloro che, or son quarant'anni, militarono 
ooore•olmeote oegU eserciti deH'impero, di cui il nostro 
paese faeera parte, accogliere e soccorrere benevolmente 
tuUi coloro th'ebbero comune con nei la sventura dì una 
grande impresa ·mancata, \ogUere o sr.emare quei bab.eUi 
che sono impiccio e peso al commercio, assegnare un più l!!iu~ 
sto compenso ai giudici e 1egretari lllandamentali, come al .. 
lresl ad altri pubblici uffizioli di pari 11rado ; l~lli qu .. li 
provvedimenti, o signori, sono per 1è stessi sl altamente Jo­ 
dnoli che, 10Uopost1 al vostro esame, lroverar.no gli animi 
fostri pienamente propensi . a favorevole accoglimento ; se 
non ebe la vostra saviez.sa debbe naturalmente c.oodurvi a n­ 
fietlere che anche le cose migliori si convertono in male 
quando sono fatte in tempo inopportuno, che uomo o popolo 
non è auro, noo è iogeoero10 solo percbè si a1tenga dallo 
spendére o dare ciò ebe non ha, e che foP59 meglio di far 
capo dal vincolarsi 1 maggiori spese o rinunziare ad alcuna 
re1l4ila, sarebbe opportuno consiglio di far precedere !'e· 

l , 
.l ! 

sa.me di tutte le spese che occorrono, e dei mezzi che si banno 
per sopperirvi. lo queste considerazioni è per me intiera. 
mente riposto ciò che fondatamente si può opporre alla pronta 
adozione della proposta riforma. Ma appuoto perchè questa 
principale difficoltà mi leone lungo tempo esitanto, e solo 
dopo maturo e profondo studio mi sono intimamente con. 
l'into della convenienza e della necessità -di non ritardarç 
quesla riforma, io vi prego, o si"nori, di permettere che vi 
dica qualche cosa inforno a siffatto mio conl·incimento. 

L~egregio relatore della Commissione ,.i espose con chia~ 
rezza le molte ragioni che raccomaridano alla vostra apPro· 
vaiione il proge1to di IegMe che vi fu presentato, Jo mi a~ 
sterrò da. faitidio1e ripetitioni1 ed a@~iunyerò soltanto qual­ 
che parola intorno ad una delle ragioni che magMiormente 
01i persuasero a superare in fa\'ore di questa legge l'ostacolo 
finanziere che si oppone, voglio dire la nece.ssilà di mettere 
la nostra Lariffa postale in armonia con quella delle altre na~ 
ziooi, alcune delle quali ciò appunto richiedono per formare 
con ooi vantaggiose convenzioni, di far cioè cessare una tassa 
che ciascuno di noi debbe riconoscere non solo esorbi,ante 
ma 'iiiosa per difetlo di quell'eguaglianza che si debbo, 
per quanto è possibile , ricercare nella ripartizione dei 
tributi. 
L'esorbitanza della nostra tariffa postale non ba bisogno di 

essere dimo!ltrata, troppo bastando che si metta a confronto 
con quella delle nazioni a noi vicine, la Sviziera, la Francia, 
il Belgio, l'Inghilterra e l'Austria medesima. Una lettera che 
viene trasportala da uno ad altro estremo coofioe di fastis­ 
simì paesi, per dieci centesimi in Inghilterra e per venti in 
Francia ed altrove, paga fra noi fino a settanta centeiimi. 
Una lettera che da Parigi sarebbe trasportala al conftne fran· 
cese di Point·Beanl'oisin colla spesa di venti centesimi, paga 
invece alla. Francia m~esima centesimi oU.anta se Giunge a 
quella frontiera destinl'ra pcl Ptcmoote, e va poi soggetta aJla 
nostra las1& prov;redieute fino a settanta centesimi secondo il 
luogo di destinazione;· laonde un povero operaio il quale da 
Parigi chieda· notiz.ie della sua famiglia a T-orioo, e ne riceva, 
debbe sottostare al pagamento di t50 cente•imi per la do­ 
manda e di altrettanto per la risposta, mentre invece, adot­ 
tata da noi una tariffa concorde con quella di Pr1ncla, egli 
pagherebbe per la domanda e la risposta soli centesimi 80 inM 
vece di !60. 
L'esorbitanza ed il danno di questa maniera d'imposta sono 

cosl evidenti che non hanno bisogno di aura dimostrazione, 
la quale mi sarebbe assaì facile dì somminìstrare, contrar­ 
ponendo alla media delle spese che occorrono pel trasporto 
delle lettere la media del prodotto cbe l'ammioislraiiooe ne 
ricava. 

Ma usai più di que1ta esorbitanza, la quale •i potrebbe 
credere tollerabile nelle attuali angustie del pubblico erario, 
io credo dnversì con&iderare l1ineguagHania, e perciò l'iogiu· 
stizia colla quale la nostra ta"a progredisce, ed anche più 
mi preme di farne parola jnuaRii :si Senato, perciocchè non 
è meraviglia. che una taasa proportion&ta alle m&Kgiorl o mi­ 
nori distanze sembri a laluno più giusta che non sarebbe una 
tassa egoale per tulle lo lettere, qualunque sia la loro desti­ 
nazione. 

Signori, li diritto che si para da colui che spedisce o ri­ 
cefe una lettera per la posta, si divide naturalmente io tre 
parli, di cui nua è destinata a compensare l'amministrazione 
delle sue spese Generali ; l'altra è compenso della spesa di 
Lrasporto delle lettere alla sua pestinatione; e la tersa è il 
tributo che s'impone a colui che ba bisogno di prevalersi della 
posta, se pare non si preferisce di considerarla come bene- 
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flzic che l'ammioistral.ione ha dirilto di ricavare dall'impresa 
di questo ramo di pubblico servizio. 
Per le notizie che il direttore generale di questa importante 

ammìulstraztona fece raccogliere con molta diligenza ed ac­ 
cnratezza, è dimostrato che la somma delle spese generali di­ 
visa pel numero delle lettere annualmente traspertate, dà per 
ciascuna teucea una medi;\ di ctrca otto eentesirni, e che la 
spesa di trasporto nel liuutc di 25 chilometri imporla per ca. 
duna lettera circa tre centesimi, laonde.una lettera traspor­ 
tata a distanza non mag~iore di ~5 chìlornetrl, pagando se. 
condo la nostra lariffa sou centestmt JO, compensa a mala 
pena l'ammiaistranone delle sue spese geuerall e dl trasporto 
senza aleua avanzo che rappresenti il tributo o hcnefiziospet­ 
tante all'erario. 
All'opposto una lettera che vada sino alla seuìma ecua è 

souonosta al pagamento di settanta ceutesian, dei quali otto 
appartengono alle spese generali, e poco più di sette alla 
spesa di teaspceto, costcehè questa lettera rimane soggetta a 
tributo eccedente di più doppi la spesa a cui dà luogo, men­ 
f.rf\ una teuera spedita a 2!.i chilometri non ne paga nessuno. 

Evidente è l'lngtusta ineguaglianza, ed io non credo che si 
possa farla cessare altrimenti che col mezzo di una tassa e­ 
guate per tutte le lettere, qualunque sia la distanza che deh­ 
bono percorrere. 
Certamente per chiunque vo~lia giudicare senza profondo 

esame, sembrerà men gìusto che il lrasparlare una letlera a 
580 chilometri di distanza sia retribuito egualmente che il 
trasportarla a soli '!!8 chilometri; ma per coloro a cui pìac­ 
eia di audentrarsì ìn quest'esame, sarà assai facile di com­ 
prendere che I'ammlnìstrasieue postale, non insUtueodo un 
Ef~tvizio apposito per ciascun luogo a cui le lettere sono de­ 
stinale, ed avent.lo in sè riunito il monopolio del loro tras­ 
porto in qualunque parte dello Slato, non va sogQ:etla a maga 
giore o minore dispendio per la più o meno lunga distanza. 
che una lettera debba percorrere. Quando un corriere che 
parta da Tarino clebbe necessariamente spingere la sua corsa 
sino a Genova, che imporla aH'ammin\s.tra1,ione delle poste 
se le altre lettere da lui recate sono piuttosto per Novi che 
per Al~ssandria, per Asti o per altro luogo più vicino~ La 
spesa non varia puntoper essa, ed è per ciò assst naturale 
che non variì neppure la tassa. 

Ni·~ Yi ha ragione di differenza 11er le lettere che sono 
trasportate alla dislanz.a mnggiore, perciocchè es)endo l'am­ 
ministrazione tenut<l a far traspor,are sino alla sesta zona le 
lettere che le sono consegn~te con questa destinazione) alcun 
dispendio ella non incontra per la settima ollre quello della 
prolun1o1azione del trasporto dalla penultima all'ultima zona. 
Ol·a, !;ic.come tanto. è, relal\vamente alla spesa, il trasporlo 
dalla sesta alla settin1a zona, quanto e quello che si faccia 
dalla prima alla seconda e da questa alla terza, cosl pure non 
hn.ssi ragione per lassare diversamente la lettera, qualunque 
sia l::i zona per cui è deslinata. 

Ch'io consegni alla posta una lettera piuUoslo per Genova 
che per Asli, piuttosto per Ciamherl che per Susa, di quale 
m11ggiore dispendio dovrò compensare I' amministratiorie? 
Certo di nes~uno, 'Perchè nessuno ella R-e io~onlra, epperò la 
ma~gìor lass:a che mi si impGne non ha giusta causa, non è 
compenso di spesa, no.n è tributo con equa misura stabHito. 

In tredo dunque fermamente che \'adozione dì un dìriUo 
di posta 1noderalo erl unico, non solamente è da desider•rsi 
pei molli vanlalll!i opportunamente compendiati· nella rela­ 
zione della Commi1sione, ina più che desiderevole è irrecusa­ 
bile pel conseguimento di quella gidsta riparlizi.one di gra­ 
V('Zle a cui è debito nostro di dar opera. E qua~do un prov· 
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vedimento è per ~iusiizia doYuto, raro è che si possa per con .. 
venienze finanziere rifiutare. 
Tuttavia nèlle pre:;enli slrcHezze del pubblico erario io 

propenderei facilmente aH1indugio $C a questo già non ?;i 
fosse provyedulo ritardando l'attuazione di questa riforma 
sino al lS~t; se frattanto non fosse necessario di stabilire le 
basi sulle quali Parr101inistrazione debbe fondare i trattati che 
è in procinto di concludere con alcuni Stati a noi vicini, e se 
per altra parte io non fossi pienamente convinto che il danno 
da temer~i per Ja proposta riforma· non sarà cosi grave come 
si è da principio creduto, scemerà e scomparirà al tutto in 
breve tempo, e non rimarrà frattanto senza largo ~oma 
penso. 

Tolta, coute la Commissione vi propose, Jn minor tassa di 
{O ceRteslmi per le leltcre semp\ici traspo?late a disLanza 
non mag8iore di lr> chilometri, ed ammesse le altre modifl:. 

. caiioni che il relatore vi l1a espos&o, la perdila che nei primi 
computi risultal·a di b.2, non sarà che di circa 35 per cento; 
essendocbè la statistica poslale ne fa certi essere Ie let&ere 
mandate a breve distanza in proporzione assai maggiore di 
quella cbe si nota nella spedizione a luoghi più remoti, na .. 
turale effelto tielle più facili e più estese relaz.iooi d'inte~ 
resse e di fa.miglia che si hanno fra paesl l'uno atl'allr"o 
vicini. 
Oltre cirJ, nei primi còrupuli del Governo, procedendo egli, 

come 'Si debbe, clln prudenziale circospezione, l'aumento delle 
lettere nel primo anno si limitò Yalutato ad un decimo, la 
quale proporz.ione è a tutta evidenza mollo lontana dille più 
ragionate probabìlìtà, sia che si riguardi a ciò che è accaduto 
in altri paesi, sia che si rifletta alle crescenti transazioni com~ 
ruerciali ed al bi$0gao più vilnmenfe e generalmente sentito 
di epistolare carteggio famigliare, polHico, scientifico, sia in­ 
fine che vogliasi tener conto dello scarso numero di lettere 
per l'addietro conse~nate agli u(fiii pQstali, numero enorme­ 
mente htferiore a quello che dovrebbe essere secondo ·le pro~ 
porzioni notate in altri paesi, anche tenuto conto della di­ 
versa \oro condiiione; la quale scarsi\à di lettere impostate 
si debbe certao1enf.e atlribuire a che il tJ'asporlo delle me­ 
desime riusci tiDora troppo caro, troppo lento, non abba­ 
stanza sicuro. 
·Riparandosi ora a. tutti questi inconYenienli, l'.aurueoto 

delle letlere !rasporl•bili per la posta si può senza timore di 
illusione 1>resumere assai maggiore di quello che si è notato 
nei còmputi ministeriali, e la celerità tlei trasporti, favorita 
anche daUe strade ferrate, vi eontrihuirà assai più che forse 
non si erede, pe1·occbè, principalmente fra commerci~nti, 
ii,lolli scrivono, i quali non iscrh·erebbero se non potessero 
aver risposta e concludere i loro negozi nel volgere di br.e­ 
l'issimo tenipo. 
Reso celere, poco cosi.oso e sicuro il trasporlo delle lettere 

cGnsegnale alla posta, alcuno non sarà cerlamente che voglia 
Preferire dì valersi d1altro mezzo ; il numero delle lettere 
impostate crescerà assai più che non si osa ades.so di credere, 
e crescerà in maniera cJ1e, tenue da principio, si farà nullo 
in bréve tempo lo scapito pecuniario dell'ammioistr_iziooe; 
se2p\to che. sarà largamente compensato dai benefi1i . dire\ti 
ed indireUi della riforma, i quali benefizi dal relatore eseo~ 
sti ampiamente, non occorre che sieno da me ripetuti per 
o1tenere Passcntimento del Senato alle proposte della ·sua 
Commissione. 
sc .. oP••· Appena è Qccessario che io risponda : io non 

intendo rispondere all'elaboratissimo voto emesso dal mio 
cp~lega senatore Colla, perrhè egli ha .discorso sul merito, ed 
io non bo proposfo altro che uu pro,-vedimento d'ordine di 
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disr.ussione. Dunque s . quando si 'ralterà di discutere la 
Iegge.: io prenderò in considerazione le prove di fatto che 
egli ha addotte a conferma dell'assunto del progetto gover­ 
nativo. 

~la la mia idea, il mio timore non si portano sulle conse .. 
guense della regge, bensì sulla posizione in cui siamo. lo non 
rcrrel, lo dico schiettamente, che trattandosi di cosa di grave 
momento noi dessimo l'esempio poco felice di correre ardi­ 
tamente nella via delle spese, quando ancora noi non sap­ 
piamo dove sosteremo circa i weizi di sopperirvi ; e credo 
che. questo sia esempio salutare da darsi al pubblico e che 
convenga alla gravilà del senato quando si tratta di calcolare 
le spese, i disavanzi cd i mees! di farvi fronte, il veder prima 
a quanto monti il defiti.l. 

È certo che adottando anticipalamenle questa legge no.i 
acereseiamo il deficit che esiste nelle finanze. Noi non cono­ 
sclamo ancora con qual modo si possa rìempire questa mao- . 
eanza. Dunque io credo che debba il Senato agire con tune la 
ir.avità. Dico pfli che non si perda tempo, perchè penso cbe 
sia necessario di non ritardare di troppo la discussione tlefi­ 
niti\·a di questa legge, perehè intendo l'importanza dell'os. 
servsztone fatta della necessità che abbiamo di aecordarel 
colle potenze vicine per le corrtspondense. Le potente vicine 
avendo i diritti di tariffa postale molto ridotti, conviene che 
i nostri ancora si mettano in armonia. Mi pare ehe il tempo 
che io cbieggo per maturare questa legge non sia tale da ren­ 
dere impossibili questi ay:M:iustamenli. 

Qa&odo noi fossimo alle strette, e dovessimo decidere o 
per aspettare, o per andar troppo risolutamente, direi che a~­ 
Iorchè si tratta di una cosa lncognlta, la quale può estendersi 
anche oltre quanto le forze attuali del paese possano reggere, 
noi non dobbiamo mai a~v;iungere aaeora uno scapito alte fi .. 
nanze, e che converrà megtio di sotlostare a qualche scapllo 
relativo nell'aggiustamento postale, che di dare il tristo e~ 
sernpin, lo ripeto, di correre alle spese senza sapere ancora 
con qual meeso vi faremo fronte. 
DI &&N •&•~••o. Pare cbe le ragioni che inducono il 

senatore Colla all'urgenia sìeno due: la prima J'jnfgua ... 
~lian1a dell'attuale tariffa; la seconda la necessità di porre 
in armonia le nostre tariffe colle potenze estere. Quanto alla 
prima dirò che non mi può persuadere l'urgenza, nè credo 
che r.i debba misurare quest'eiJuagliania dalle spese che si 
debbono fare, ma piuttosto dal seevìs!o che si richiede 1 tm .. 
perciocchè da qui a Clamber] si richiede un servizio pfù 
grande che non da. qui a Susa. ntguardc poi all'armonia colle 
poleRze estere, io porte avviso che non ci sarebbe un grave 
inconveniente se si facessero 1raltati e eonvenaioni provriso .. 
rie per un anno, onde avere il messo di portare le nostre ta­ 
r ifle in armonia colle loro. 

utspeuo poi a quanto accennava il senatore Colla intorno 
alla diminuzioDe del prodotto eoh'emendarueuto della C:orn­ 
mìsslcne, è verissimo, nia eiò to.rna a detrimento del princi: 
pio~ il quale intendel'a a diminuire Je spese postali per au ... 
ment.are i carleggi. 
DE9PtN~, counnissario regio. D1après !es discours qui 

viennenl d't!tre iU'Onouces par les honorables préopinants, je 
V()iS avec 1a plus \'ive salisfaclion qu'aucun d'eux ne canteste 
l'utilité de la loi; seuiemenl on en conlfste_ l'o1•purtunilét 
et cetle opporlunité esl eùnlestée en mettant en avant fétat 
de nos finances. 
J'aurai PhoDneur de f1ire observ~r au Sent1l que les con .. 

shlérations qu'Ott Vtìutlrait faire valoir ont e1é Pllbjet d'un 
sérieux exa1neni §Oit d.ans I~ Con1mission notcmée par leGou ... 
\'ernemenf pour préparer le projel de loi, !!ioit dana la diseua· 

sion qui a: eu·lieu au sein de la l.hambre des députés, -soit 
encore dans.la CommisP.ion noBJmée par le Sénat avec mission 
d'examioer le pr-0jet de Ioi qui vous est sonrnis. Cepeodant, 
le principe a lrìomphé de ces troìs Cpreuves, et j'ose espérer 
qu'il triomphera-égaletnent de,•ant le Sénal. 
Les considérations qui out été données par M. Je rappor .. 

teur de la C91nrr1issio11, el celles que l'honorahle sénateor 
Colla vienl de faire enlendre, m.e paraissent avoir jélé déjà 
un grantJ jour sur la question doot il s'agit; je crois done 
devoir me borner à ajouter un pelit nombre d'ob~ervations. 
Je ne reviendrai pas sur ce quì a été dit relalivement à la 
convenance d'un droit é~al pour l'impò.l des postes; il est 
cfair que le traosport des dépècbes est un service ptblic, et 
il est par conséquent nalurel qu'il soit mis à la porlée de 
tous les ciluyens d111ns des conditions analogue~. 
J'arrive à la question relative aux finanees. Le déficit, il 

est vrai, est assez considérable; mais comme oo en a fait 
1•observatioo, ce déficit a été ea}culé et porlé au maximum, 
al tt1ut nous donne Jieu d't"spé.rer fJU'il sera beaucoup moins 
considérab\e que ne le disent les ealculs qui ont été faita à 
eet égard. L'eiemplc qu'ou a dt\ clter, celui de la Befgique, 
parait le preuver d'une maniV:re évidente, paree que, d'après 
l'expérienee faìte comparativement d'un certain laps de temps 
entre 1848 et t8lt91 on a vu qu'il n~y avait eu qu'une dift'é· 
rence de t 4 pour t 00 d1D!!i la diminntion de~ recettes; il y 
a donc Jieu de supposer que, à roesure que le temps avan­ 
cera, le déficit tendra à diminuer d'une manière encore plus 
rapide. Nous pensons que celle dìmìnulion sera chez nous 
1~lus ~rande encore, parce que si nous comparons le nombre 
qui d'après les calcul5 faits par Padminislra&ion, s'élève à peu 
près à huit million~; si. dis-je, nous comparons ce oombre de 
lellres à celui des lettres qui sont' distribuees en france et 
dans les aalres pays, nous voyons que ce nombre n,est pa!I 
proporlionnelle1nent le quart de ce qu'il devfait étre. 
Ainsi nous sommes loin encore d'avoir aUein' un ~tat nor.­ 
mal. Si donc nous faiaons que le pays soit dans des coodi­ 
lions favorablea pour que les correspondances entre les di ... 
vers ciloyens soien1 plus facHes, il est certain que le numbre 
de ces correspoodances au1mentera d1une manière exlrème­ 
mee' rapide, et d'autant plus rapide~ que l'iostruction se ré· 
pand de jour en jour davantage, et que le Gouveroen1ent em­ 
ploie tous \es moyeus pour la répandre. 

On a Jit que cet impòt ne profitai~ qu1au1 riches; je ne 
suis pas de cet a vis: je crois, au contrai re, que la diminution 
proposéc profitera principalement à la. classe pauvre, car il 
ne faut passe diss.imuler que le comtnerce et les personnes 
qui sout riches ne reMardent pas à la dépense, quand il s'a .. 
git d'établir dcs relatìoos intiwes, des relatiOD!i soit de fa .. 
miBe, soit C(lmmerciales; et en elTet il n1y a pas d1opéralion 
commerciale, quelque petite qu'elle soil du reste, qui ne 
vaille plus d'un port de loltre. Conséquemmenl, toule hypo­ 
ll1èse 'lui tendrait à fai re croire que la réduclìon a Heu dan1 
Pinlérét de la el~e ricbe ou du commerce, es\ dénuée de 
toute espèce de fondement. 
Je crois, n1essieurs, qu'il ne faut pas perdre de vue que 

dans tous tes µ1ys1 et surtout daos. les Elals du f()i, il s.e. fait 
Je grandes émigrations de la clasae pauvre qui va cbercher 
du travail ailleurs; eh bien, ce •oot ces per&onne& lesquellts 
forment une parLie eonsidérable de la popu\a\ion quijouirool 
le plus de la réduction résullant de l'adoplion de la loi. 
Ces motifs'me paraissent démontrer que la rèducLion pro• 

posée !era vraioienl faiLe dana l'inlérèt de la gènéralité dei 
citoyens; tnais il y a une au(re cireonstance déterruioanle 
pour ne pas différer la discu~sion de I• loi, eo1nme rhooora· 
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ble comleSclopis le propose: le Sénatsaitdéj.1 que nous som­ 
me& à la veille de reaouveìee toules nous cenreations pol· 
tales.; il s1i.t aussi que quoìque ces -oonvtnUons ne dei­ 
vent ètre reneuvelées qu'à partir da premier jauvier 1851, le 
Gouvernemenl a dù se meure en mesure pour que ses traìlés 
puìssent ètre rendus completa afìn' d'ètre mie à exéeutìon 
dès le premier janvier; or le GouveroemenL a dù nécessat­ 
rement envoyer des ageots à l'é~ranger pour la négoclation 
de ces traltés, dont quelques-uns, je crois pouvoir en don· 
ner l'assurance au sénat, n'attendent pour recevoir Ja signa· 
ture qui eo est le cemplémeu] indispeosable, que la décìsìon 
du Séna~, de manière que si_ le Sénal croyan devoìr aujour· 
ner ìa dtseusslon du projet de Juì, il meuratt te Gou~·erne· 
ment 4ans Pimpossibilité de conclu.re ses conveoLions posta .. 
les en \emps ulile. Il y a donc·urgeuce et ulililé à ce que le 
Séoal veuille exawiner la queation dès a présent, et \,e:sawi ... 
oer dans tou• aes dét•ils. 
Le Sénat ne doìt pas perdre de vue enaore une autre cir· 

constance ~ le Pié.mont ~ tro\\ve p.&r ~ai pcs\Uon ~t:.\\ 'iis·à-lis 
de l'llalie, soityis-à-vis de l'Europe, piacé pour ètrc le poinl 
de transit de toutes !es dépèches eutre le nord et le midi. 
Celle poiillon es\ \elle que le Piémonl doil chercher oon-&ea· 
!ement tous les .m.oyens de la maintenir, mais enoore de la 
développer. Il ne faut pas oublier que, à còté du Piémout, 
il exisle d,autres pas.sages priocipalemeot par la Suisse e& 
la Lombardie, pour faire communiquer le nord avee Je midi 
de l'llalie. Or, si la Suisse et l'Autriche, qui déjà onl abaissé 
leur tarif, non pas, il est vraiJ sur Jes mémes bases que la 
France, puisque la Suisse l'a fait daos des proportìons plus 
graodei encorc~ si co& États faisaieot aux puissances étran~è­ 
res des conditions plus avanlageuses daos IL! but de s'e01pa­ 
rer do traasit, il es~ cerlaio que le Piémont se trouverait 
dans la posilion de perdre noo·seulemenl les avanla­ 
ges qu'il pourrait se procurer , maìs encorc ceul qu'il 
pol&ède. le crois cett.e considération très·importabte; e'est 
pour cela que le Gl}uvernement est convaincu de l'utilUé et 
de l'urgence qu'il y a à ce que la loi Soit. voléc prompte­ 
menl, et que le Sénat se prononce immédialement, au lieu 
d'ajourner Ja discussion jusqu'après le ''ote des Iois de tin&n· 
cu. Quelque soit le résultat du v"òte des lois de finances, et 
les bases d'après lesquelle~ ce vote aura eu lieu, il ·est positif 
que 4, 6 ou O cent mille francs m~me, terme extré:me pruposé 
pa,r la Commission, ne jeUerait pas 13 perturbation danll !es 
finance&, landis que le retard eo ce qui concerne le projet 
de loi en queslion entraioeraU de lrès·graves i-ncoovéaients. 
le ne eroi• pas à la po,.lbilile de lrailés provisolres oomme 

ceu1 qu'a propOllés M. De San Marzano, car ces trailés ne se­ 
raleut pas acceplès par les puiilances qni trouveraienl ail­ 
leurs des conditions meilleures et détìnitives. 
Par. tous ces motifs je prie le Sénat de donner que1que 

attention aux observataona contenues dana le rapport, età 
celles qui lui ont été soumise51 tout à l'hcure par l'booorahle 
séualeur Colla, et d'adopler la loi qui lui est préoentée. 
o• •a.N H&.••&.l'IQ. Se H signor pre~iden\e vuole ancora 

accordarmi la parola •.. 
•• POL..,.WB, relatore. Se mi permeUe, faccio uo cenno 

di riapotta ad una cosa relalifa a quanto ho detto nella rela­ 
z.ione, e.potrà valersene nella sua argomeotadone, ove cosi 
il creda. Nel riser•armì, quando la discussione' 11rà chiusa, di 
trattare phi eateu.meote la questione, mi limiierò intanto a 
dare al Senato CotJni:r.ione di un documento oftìciale - cbe sta 
in mie mani, in risposta ad un'asserzione emessa dal prjmo 
oratore -che prese la parola; e quesio documeq&o ai è una 
le&tera circolare del minis&ro dei lav&ri pubblici, signor Rol ... 

----= 
land, diretta a tuLte le Camere di commercio del Belgio, nella 
quale si esprime così! 

• Le !1011i!eur de ce jour puhlie les tableaux des mouve­ 
ments et des receltes de la poste pour les correspondances 
.de J'lnlérieur du p•ys pendant le mois di jui!;et dernier. 
J'appelle volre attenti on spécia\e sur ces documents et - s-ur · 
!es réflexion!\ qui Ics accompagoeot. 

• Vous remarquerez que le nombre des lettres ~ pri& pen ... 
dant cettC première période de la réforme postale un accrois· 
sernent de 16 pour tOO en moyenne pour toul le pays, et 
que, rnalgré les réductions considérables qui out été opérées 
sur ta taxe des lettres et sur le port des arlicles d'argent, les 
reeettes du mGi& dr- juillet l 8!19- n'otlreni de ce chef, aur cel .. 
Jea du moia çorrespondant de l'anoée dernière, qu'one dimi­ 
Dution de t 3,ti,2 rrancs 80 ceniimes, c'est~à-dire de meins de 
6 pour 100. . 

• Ce ré1ullat peut lln• doute parai tre aalisfaisant; il per­ 
mettrait mOOie d'espérer que, si d'autres cauees ne vettaient 
•'y mèler, le defioi\ de la recette u'alteindr1it pas à beaUC(}Yp 
près le cbHire de !ti0,000 francs, auquel j'ai cru pouvoir 
l'évaluer au maximum pour toute une année. • 

Tra.lascio quanto segue per non abusare dei momenti del 
Senato, non al'endo d'altronde una relazione diretta alla no .. 
stra discussione. 
Solo bo voluto ginstibcare la Commis•ioue, che quando Ila 

asserilo che la perdita era stal• di j0,000 lire noÒ si è 
sbagliata in rneno, ma in più d'assai; e questo risponde ab­ 
bondantemente all'articolo del gioroala Plndépendqnce che 
cilal'a rouorevole senatore Di San Mariano. 

BI SAN •A.BZ&.No. Domando ta parola. 
PBESID:ll:!llTB. Chieggo prima al Senato se \'Uole accor· 

dare la parola al 1eoatore Di San Marzano, il quale la chiede 
(i!ià per la terza volta. • 

f'oci. SI! ol 1 
PRll1'IDllRT2. La pa.rola è al senatore Di san Maruno. 
01 s.t.N 11.1.Bz.1.No. lo non ho mai rifiutato il mio con- 

senso all'alle~aiiane fatta dalla Commissione che in quel 
mese la 1•erdita f&s.se f-lala di 1)0,000 lire; solamente 'diui 
aver io veduto scriUo che fu considereYolwente ridotta nei 
seguenti mesi. Siccome il mese di gennaio l SlSO viene dopo 
il luglio 1849\ aveudo nel ienoaio t8ts0 letto io stes10 il rip• 
porto numerico cilato dall'lndépettda.nee dove la differenza 
era di H0,000 lire, ne risulta che il signor Rolland si è i11· 
gannQlo. 

A quanto poi dieefa il regio commissario, osserTerò ebe 
non Yedo esservi inconveniente così grave eoJle negozia1ioni 
estere come si vuol far credere; perchè ho già notato prima 
che vi era possìbìlilà di rare conveniioni pel transito. E sie-., 
come Pioconveniente grave accennato dal commissario sa .. 
rebbe appunlo quello di fare prendere alle corrispondeure 
del nur J on,altra dire1ione, così mi pare che mediante ql)e­ 
sta condiiione, che cioè pel transito si adottasse la nuova 
tarilla, non si verrebbe ad incontrare questa perdita. 

l'lllltllDl!.,.,.11. La 1>arola è. al s•na\ore Alfieri. a.•F••••· lo consento nell'opinione espressa da alcuni 
del miei colleghi, che cioé debba tenersi 11ran conto della 
diminur.\one d'entrata. che può rieuUare per l'erario dall'ado· 
slooe della presente legge. Nè per questo io de•idero che 
tiaoo tolli al paese i vantaggi che è leoilo sperare da11'11tna­ 
zione della preseote lfil•· 

Jo pouo confortarmi a credere che questi 1'ant.ag1i~ e 111aa· 
sime la cesS4ì,;ione di quel gravis1imo di1avaozo per le finaoae. 
possa ·avverarsi in così breve spazio di tempa come lo spett 
la Commissione. 
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Io non dubito punto che la uommtsstone, e in modo parueo­ 
lare il relatore, nell'elaboratissima sua relazione _abbia pro­ 
ceduto non solo con quella perspicacia che gli è tutta pro­ 
prìa, ma anche con quella diligenza, con quelle particolari 
cogniiioni che in simili faccende egli ha acquistato nell'eser­ 
cizio delle funzioni che gli sono affidate. Egli ba mosse al­ 
cune osservazioni che mi sembrano 11ot~r io certo modo dif­ 
fidare il Senato del buon aspetto dei risultati che gli sono 
promessi. 

La prima nasce dalla dtrlerente posirione in cui siamo. lo 
credo che l'aumento a cui fu soggetto il trasporto delle let­ 
tere nei Vari paesi deve in gran parte attribuirsi alla mag­ 
@\ore esteasioue delìe coacseeare elementari, alla n\aggior 
aUività delle speculazioni industriali e commetciali in quel 
paesi medesimi; ed aggtungerè ad un'ordinazione ivi più 
compiuta degli stabllimenf postali. ~la considerando le cifre 
che ci sano date da questi paesi medestmi, i quali si tolsero 
ad esempio, io credo che la riforma postale e di troppo re .. 
eente data nella Francia e nel Belgio, perchè da esse si possa 
trarre per noi un'autorità concludente. Più concludente sa­ 
rebbe a mio parere quella che si trasse ad esempio dall'ln­ 
ghiHerra, dove la riforma postale ebbe luogo, se non ml 
sbaglio, sino dal 1859. lnfalli, io Inghilterra, dove la riforma 
fu assai più radicale di quella che s'intenderebbe d'Introdurre 
fra noi, perchè colà il diritto unico credo sia ridotto ad un 
penn,- ... 

Una voce. Dieci centesimi. 
&t..P••RI .... ìu Inghilterra, dico, il numero delle lettere 

crebbe fuori d'ogni proporzione, anche rispetto alle speranze 
che sembra nutrire la Commissione ed il Ministero che ha 
proposto la legge. Infatti, se non vado errato, le lettere le 
quali toccano alPuffiz.io postale di Londra si sono aumentate 
da oo milione e 2000 500 mila, ad 8 milioni e 400,000; e per 
quelle trasportate io tutta l'Inghilterra, ossia nei lre regai, 
da quanto bo potuto vedere io un documento che io credo 
ufficiale, il quale mi è passalo sotto gli occhi, sarebbe salito 
il numero da 77 a 530 milioni di lettere. 

Para adunque che questo sviluppo e crescente numero di 
lettere destinato a compensare il discaplto che risulta dalla 
diminuzione del prezzo di trasporto, abbia toccalo in lnMhil­ 
terra l'oitimo confine sperabile. 

Bbbeue, ciò matgrado, otto anni dopo (e mi riff'risco sem­ 
·pre allo stesso documento) che fa messa in vi~ore la riforma 
postale, la rendita del dicastero delle poste saliva solamente 
alla metà della somma ch'era percepita prima della riforwa. 
Se adunque l'aumento del numero da 77 a 350 milioni non 
fece sì che si arrivasse ad ugusgtìare la rendita prtmitiva, 
perehè sctamente se ne raggiunse la metà, non saprei con­ 
forLarmii ripeto, a sperare che abbiamo noi ad ottenere il 
rhiultato che ci è promesso nella relazione della Commissiooe, 
queue cioè che nel primo auuo il 1naximu11i di scapito non 
abbia ad essere che di sole 600,000 Hre, e che dopo ilquarto 
anno invece di scapito si abbia da conseguire un beneficio su­ 
periore all'entrata che attualmente si ha. Queste ritlea!lioni 
m'inducorm a desiderare che la legge non sia sancita H non 
dopo che avremo discussi i bilanci detìo Stato e ehe sarebbe 
eoil stato (per quanto s-i pu9) assicurato che non rìma.nga 
fra l'attivo ed il passivo delle nostre finanze· una lacuna che 
st·possa altrimenti compiere. Per.conseguema io mi unìfort110 
all'ordine del _giorno proposto dal senaLore Sclopìi. 

al POI1llONE,· relatore. Mi •ccinga.- a rispondere ai due 
ulUmf preopinanti e al senalo--.e DI San Mariano). il quale 
11iede una spiegazione. delle sue asserzioni. 

Le spiegaz.ioni date. non impediranno 1nenomam~nte ciò 

che io hlf \'oloto stabilire, cioè l'esaue~.:r.a dei dati cheta (:cnn~ 
missione aveva esposti. Quando leggo nella stessa lettera dr~ 
colare, o per dir meglio rileggo che il ministro prevede\'a e 
la l)ossibilità di una diniinuiion~, allorehè diceva: • Ce résul~ 
tal peut sans doute paraìtre salisfaisant, il pern1ellrait 1ntH:ne 
d'espérer quet si d'a1dres crntSN'l ne tieuaicnt s'y 1nefl~J·, le 
délìcit de la recetle n'atteindrait pas à beaucoup prl\S le cbif­ 
fre de ifi.0,000 francs auquel fai cru pouvoir l'évaJuer au 
maxinuun pour toute une année; • chi si occupa di p!1- 

litica può di leggieri c::ipire, come nelle circo~tanie in cui 
si lrova l'Europa, il commercio abbia potuto soffrire in qual­ 
ehe modo, e diminuire quindi le corrispondenze. 

Passando re1a\ivamenle aUe as~eriioni in quanto -è aeca­ 
dulo io Inghilterra, certamente sono di opinione che 41nflt 
paese debba ser\'irci di guida quant'altrì mai pos$a darci 
norma; dirò adunque che da documenti positivi che ho p1n· 
consuUato, nel t839, epoea in cui non era ancora operata la 
rifor1na, le lettere In lniJbilterra sommavano a 8! n1ilioni. I.a 
riforma che ebbe effelto sul cader~ di (ruelPanno produsse nel 
t84t, cioè un anno dopo! t93 milioni di leltere, nf"l t81!6 
montarono a 500 milioni, nel t8ft9 a llOO rnilioni di leltern, e 
si !upponefa che potesse arrivare a tsOO milioni per H i8:.lO. 
Vero è che mancavano t00,000 lire sterline a 1•areggiare il 
prodotto; ma quale prodotto l Il prodotto net lo) meutre il 
prodotto brutto da lllngo tempo a\'eva superato l'int.roìto del 
t869; ma siccome le spese erano cresciute, a dismisura cre­ 
sciute perchè, se male non u1i appongo, in lnghìlterra, e- a 
Londra ipecialmente, si fanno persino otto spetlizìoni al 
iJÌOroo per certe linee; qu;1n1to· le spese sono accresclule, 
come io diceva, a dismisura, il prodolto netto è rimesto in­ 
feriore. 
te quali spese furono comandat~ per soddisfare ad un 

impellente bisogno, ad un'esigenza del pubblico di tjSsere 
servito, mi st permelta l'espressione, a vapore ; e tlt1 questo 
motivo venne prodotto l'accennato tlisavanzo. Convien dunque 
ritenere che lutti i miRliorarnenti, i perfezionamenti iniziati 
nelta Gran Bretiigna, se banno gravitalo snll'erArio di quel 
rejil;nO non hanno origine nella ritluzione della tariffa t! si sa­ 
rebbero sicuramente do,•uti adotlarc indipendenteu1enle dal· 
l'attuazione della rnedesirna. Niono ignora l'estensione data in 
Inghilterra alle strade ferrale i la prontezia del tra9porto 
delle eorri~pondenze pel loro 1nez:r.o divrniva inrJispensahile, 
ma nPllo 11tesso tempo costosis:sirnn, avvegnaehCl'a1nn1inistra­ 
zione postafe non aveva alcun diritto di ottenere fi1cilita7.ioni, 
e se voleva essere sancita dalle eompsgnle proprietarie delle 
strade ferrate, doveva necessariamente a~soggettarsi alle loro 
condizioni che fnrono assai gravi;· ma lo scapito porlante il 
prodotto brutto dopo t' abolizione della tariffa graduata e 
l'introduzione della tariffa semplice fu di gran lunga ·~u~ 
perato. 

Ali pare a dunque t!he sarebl}e-u1egli-o attenerci agli esempi 
'degli altri paesL 

PB•&tDIUllTm. La parola 'è al !U!bator~ Giulio. 
&llJt..10. Sign&ri, due fra 'gli oratori- che ·hanno prima di 

me preso la parola hanno divers::iu1ente prese11tati i principii 
secondo i quali, a pttrer loro, debbe ts~ere 1lebtlita °ta" tassa 
per le lettere portate a dislanza pitl u meno grande- dal Ju0-go 
di partenza. 

L1uno di e-ssi, membro dtHa Commissione, riguardando la 
tas<;a non come un'hnpesta, ma co1ne la r-etrìbuz~o-ne di= :una 
i·mpresa ordh1aria di commercio, -ha creduto che essa dovesse 
diShfliJuersl-i11 tre parli; considerava ·l'una co1ne destinata a 
;compensare le spese gf!nerali ; l'altra quelle particolari pro­ 
venienti dal trasporto di ciascun piego; la terza finalmente 
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la riguardava come tale da costituire (questa è la sua espres­ 
sione) un beue/ìcio a {cwore clell' amministra•ionc delle 
poste, 

Un altro oratore che gli tl succeduto ha credulo invece di 
poter prendere per base la retribuzione non delle spese (alte, 
ma dcl scrligio reso, principio perfettamente giusto allora­ 
quando si applica ad una vera intrapresa commerciale, ma 
che uon 1>uò trovar qui la sua applicazione. Infatti l'uno e 
l'aHro oratore mi palouo aver perduto di vista la vera natura 
del servtdo tielle poste, la vera indole della lassa imposta a 
chi si vale di questo servigio. La JJOita, o per dir meglio la 
lassa della posta, si deve riguardare io parte come rimunera­ 
zione di servhìo reso, io parte come vera imposta indiretta. 
e quindi non si possono applicare ad essa le regole che val­ 
gono per le lmprese industriali. 

Iu quanto al Governo si f1 corriere ed imprenditore del 
trasporto delle corrispondenze private, ba diritto di esigere, 
come vi avrebbe pari diritto qualunque compagnia commer­ 
ciale, una retribuzione che lo compensi di tutte le spese, 
cosi rii natura generale come speciale, ch'egli deve incon­ 
trare per questo serrigìo; ma il Governo poi come Governo, 
ìo Stato come Stato ha il dìrltto, il debito di ricercare fra 
tulle le produiiGni, fra to\\e le cons.umaiioni del paese quelle 
che sono più susceuive, senza danno della produz.ione, del­ 
l'industria, e sopratutto della morale, di sopportare il peso 
di una lassa, la quale eeuferisca a metterlo io grado di •op· 
perire alle spese del Governo. 
Ora ooo si può negare che lo lettere sono uno deKli 011g<lli 

elle 111eglio e più utilmente ai possono assonellare ad una 
tassa; quindi OQ:Di regola desunta uutcamente dai prin­ 
cipi i dell'economia politica, in quanto _si riferiscono alle 
intraprese commerciali, oon sono applicabili alla taasa delle 
leUere. 

E qui mi occorre una seconda ecnslderaaìene, ed è che ri­ 
gorosamente parlando, le lettere, in quanto si riferisce alle 
tasse, si dovrebbero a rigor di logica distingu~re in due ca­ 
tegorie, delle quali I'una 6 leglttimamente ogaetto di tassa, 
J'aJtra no ; e veramente le tenere commerciali, le lettere 
d'affari, le lettere Insomma che sono strumento di produzione 
vengono assoggettate leglltimamente ad un balzello; mi cl­ 
tre a queste lettere rii commercio e d'affari ve ne ba on 
grandissimo numero, le quali non 1000 altrimeoli messo e 
strumento di speculazioni, ma semplice mezzo di comunlea­ 
aiunì di fami1tlia, di aentimenli, di affetti, e queete non pes­ 
souo certamente riguardarsi come legitliwo oggetto d_i lassa. 
!\la la distinzione tra le lettere d'affari, e quelle d'affetto, es­ 
sendo impossibile, non potendo esse portar verua seguo este­ 
riore, che lefaeeia Je une dalle altre distinguere, ne viene 
di necessìlà che luUe sì debbano confondere In una mede­ 
sima !egee. 
Queste sono. semplici oaservazioni teoriche intorno alla ra­ 

gione di st11bilire la tassa. Venendo ora alla quistiooe prauea, 
a quella di maggio-r.e imporlan'La1 eioè se con'Yenga o no rì- 
1nandare la discu11aioue della- legge fio dopo il bilancio; mi 
permetterò di aggiungere alle raKioni addotte fin qui in fa­ 
vore di qaesta dilaiione un'altra osservai.ione, ed è che dai 
p'eopinanti ,si è compntato r.empre lo scapito che proverrà 
Jalla riforma proposta, confr:in,ando il prodotto cbesiveriti­ 
cberà dopo di essa al prodollo alluale delle poste, a si è dello 
4111al sipo.r relatore che a.el termine di quattro anni l'introito 
pareg~ierebbe di nuovo l'entrata attuale: bi· è messo iR dub~ 
bio da aleunl altri oratori che qnesto compenso stasi feritì­ 
cato in sì breve termine ue' paesi dove è stata operata la 111e­ 
desima riforma. 

rtla vi ha, secondo a ute pare, un'aHra osservazione da tare1 

ed è che quolora la riforma non abbìa luogo il prodollo della 
tassa maotenuLa quale è non si conser vrrà già i1nmobile, ma 
andrà probabiln1ente crescendo con progressione poco diversa 
da quella che essa ba seguila nei qualtro anni passati. 

Le cifre sleise che sono cila\e nella rela1ione della. Com­ 
missione ci m{lslrano che uei quattro anni trascorsi dal t84lS 
al 1849 il prodollo delle poste è cresciuto da i,139,000 lire 
a ",790,000, che è cresciuto cioè di 6aO,OOO lire circa. 
Quindi, VGlendo fare stima dell'efTetlo dell1introdUit.ione 

della nuova tari Ila Sulle entrate delle po:tle, conviene confron­ 
tare le entrate probabili degli anni prossimi, non con quella 
che si è '\'erificata nel t8ll9, ma con queUacke si avrebbe nel 
t8tlt1 nel t8l>'J, e così successivamente fino al t8:il'J, quando 
questa rifuru1a non si facesse; ora1 quando non accada una 
qualche imprevedibile catas,rofe, la quale venga ad arrestare 
il pro~resso dello svolgimento delle corrispondenze epi1l0Jari, 
si può presumere cbe Qon facendosi niuna riforma, il pro­ 
dollo nel 18~4 sarà di 600,000 lire superiore a quello del 
1849, e quindi la perdila per lo Staio méllo maggiore di quella 
che è stata annunciata. 
Risponderò finalmente una parola all'osservazione falla ul­ 

timan\ente dal signcr relalQre, che, eiot!, se H prodoLlo dena 
tassa po•tale in Inghilterra oel l 849 è risullalo inferiore al 
prodotto prhnitivo di cento 1niglìaia. dì sterline1 questa dimi­ 
nuzione colpisce non già il prodotto brutto, ma il prodotto 
netto, e questo proviene da ciò clte l'Inghilte1·ra non iotese 
solo a modificare la sua tariffa postale, ma nello · sltsso 
tempo ha di molto accresciuti i· mezzi materiali di tras­ 
porto e la frequenza delle spedizioni e per co11seguenza 
ha accresciuto eoormemeote1 per questo accrescilnento, la 
spesa. 
Questa e stata la C•Kiooe per cui il reddito neUo preseole 

si è trovato ioferiore al reddito netto anteriore alle riforme; 
ma a ciò è ovvia la risposta che se PJoghilterra non avesse 
tanto aceresc)uto i ~U()i u>tzzi materiali, se non avtsse tanto 
moHiplicate le spedi•ioni non avrebbo mai trasportalo quelle 
lante migliaia di mi11liaia di leHere di più, le quali &ooo ve­ 
nute io par'e a compensare lo scapito; se, cioè, dO(lO I~ ri­ 
forma., l'Inghilterra naa avesse nè accelerati i suoi trasporti, 
nè accresciuto il numero delle corriere che trasportano le 
lett~rc, non a'\·esse parlalo a tt o t6 le partenze giornaliere 
da l.ondra per Londra, come accenoa~a l'onorevole rela&ore, 
essa non avrebbe accresciuto il numero delle lettere da 80 
a taOO miHoni, e lo scapito sarebbe- allora ricaduto sulla per~ 
dita brulla, la quale perdila brutta è in ultima analisi quella 
che imporla a noi di noo diminuire, poicbè siccome non po .. 
tremo diminuire corrispondentemente le spese, diminuire il 
prodoUo bruUo per noi vuol dir lo stesso come diminuire il 
prodollo ru!ltO. 
lo voto adunquo per la sospensione di questo progello di 

legge fio dopo discusso il bilancio, 
PL&zw.a.. 1 signori s.enatori che hanno opinato di 11ifferire 

la sanzione di questa legge si sono appog.-iiali principalmente 
al rillesio che versiawo in circostanze nelle quali saremo co 
strelli a domandare gravi sacrifizi ed imposte al paese, e che 
io quesle circostanze non è prudente diminuire un reddito 
delle finanze tino a tanto almeno che non si conosca l'impor­ 
tare dei sacrifiti che &i dovranno domandare al paese. Mi 
pare che la loro conclusione sarebbe gìusli5simai conside­ 
rando ,il caso sotto, questo solo aspetto; ma secopdo il mio 
avtiiO si può considerare sotto uo altro aspetto llo d1ora ap­ 
preizabile, il quale ci può condurre a coosegoen1e affa&to 
diverse. Si dice che noi dovremo imperre il sacrifizio dì molti 
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wilioni a.I paese, Parazi che da questa riflessione ne venga la 
conseguensa che dcbl.li&mo fare quanto sta in noi per togliere 
tutti gl'incagli alla predusìone di quest] milioni che noi do­ 
vremo dimandare. 
Ora il metodo delle peste come è stabilito è certamente un 

grande incaglio alPaltivllà, alla precisione, alla moltip.licità 
del commercio, poìchè tutrlcato, poco preciso neu'esecu­ 
aione ; è un grande incaglio altresi perehè gravoso per l'un­ 
posta delle tenere. 

Se dunque noi eon questa leg~e tentiamo di semplificare 
l'amministrai.ione delle poste in modo che riesca più precisa 
e meno dispendiosa, facciamo un risparmio all'erario, 1100 ren­ 
dendo necessario un numero rneggìore d'implegan, dal che 1 

non si r.otrà prescindere per poco che crescano ili affari, uh 
inducendo la necessità di nuovi locali, i quali si rendereb­ 
bero per la ragione stessa ìndfapeneabtli in molli luoghi: e 
facilitando le relazioni d'affari renderemo quelli più molte­ 
plici·, atUvi e più precisi con grande \'anlaRBio dei contri­ 
buenti, i quali allora potranno certamente sottostare a con­ 
tr;bllz.ioni assJi maggiorj di quello che possa essere jJ Yan 
lagg1o dell'erario nel mantenere il metoilo atteale eoll'at­ 
tuate taritTa. 

Mi pare adunque ehe, considerata sotto questo aspetto la 
eesa, e perchC semplifica Pa11uninJslraziune. della posta e la 
rende anche meno dispendiosa e più prectsa nelle sue ope­ 
raiioni, e perebè facilila molto le relaiioni commerciali 
negfi a1Tari si debba sancire la legge fin d'ora. 

DE c,1.11DBN.l.8. Nel rispondere ad uno degli onorevoli 
nostri preoplnantt, il collega Di San Marzano mi pare si sia 
dimenticato il primo riflesso con cui ha aperto egli il suo di· 
scorso che avrebbe bisogno di essere dìlucidato. Qoesto è 
I'aeerescimento delfa spesa che si darebbe alle ccrrfspcn­ 
dense di minore dtstsnra di ':2.H chilometri, per la quale sa­ 
rebbe cresciuto del doppio l'in11•osla. Su questo punto nes­ 
sono Ila risposto; mi pare una difficoltà sufficientemente in­ 
teressante perehè possiamo aspettarci una qualche risposta 
o dalla Commissione, o dal regfo commissario, tanto più poi 
raddoppiando questa lassa sarà aumentato il contrabbando di 
lellere e di fogli che si farà a quella piccola distaqia, Colla 
tassa di tO centesimi aono già molte e molte le leLt~re che 
vanno di eontrabhande, e tanto 1naggiori saranno quando la 
tassa verrà ad essere raddoppiata. 

Osservo poi su quanto dteeea l'onorevole preopinante il 
senatore Giulio, riguardo all'aumento dì 600,000 lire in cm­ 
que anni, essere questo ~tato per la ma.esima parte negli 
anni 1848 e 18~9, e non essere probabile che Ti abbia ad es­ 
ij,ere un simile aumento nti cinque anni avvenire, perchè que­ 
sto aumento e dovuto in massima parte alla straordinaria cir­ 
cos.tan1.a dei tempi. Noi abbiamo avnto la gui!;rra, noi abbiamo 
avuto il lraspGrto di denari iu. dipendenza della KUerra mede­ 
sima, iJ ebe portò con sè mol~e aure corri3pondenze : ab~ 
biamo avuto ancora il {;iornali1mo interno che prima quasi 
non esisteYa, e -the portò on grande aumento di rendita ehe 
forse ~arà pr!r diminuire. Cosi che in cinque anni non voglio 
dir(~ che abbia a 11iruinuire, ma di certa non sarà accresciuto 
di molto, e forse rimarrà slaiiooario; abbian\o atuto gli av­ 
ven\wenH straordinari che si succedettero in p:areechi paesi, 
la qua1 cosa. Portava un1attiva corrispondenza con Torino, 
con Geaova e con ~dtri luoghi in cui rierano straordinari av­ 
venimenti che non saranno per rinnovarsi. 

GltJLIO. Rtsponderò al!'onore,ote senatore De Cardenas1 

che se l'aumento considerevole che ho citato si manifesta 
principalmente negli anni t8fl.8 e t8110, esso non lascia però 
di esserU" non che senatbile molto notabile uegli anni tSlS e 

'iBl\7, uei quali le cause ch'e1li ba aHegale non poUODo aver 
prodollo nessun effetto, percbè non esistevano. 
li documenlo che ho già citalo ci dice che l'aumento dal 

t84H al 1846 fu di circa 92,000 lire, e dal 1846 al 1847 di 
t 58,000; in due anni per conscguen1a di 250,000 lire 
circa. 

L'aumento per quatlro anni prossimi noo sarebbe, se cosi 
si vuole, di 6~0,000, ma sarà tuttavia di r150)000 lire, \a qual 
cifra merita pur se1npre la più seria considerazione per parte 
del s~nato. 

01 POLLON11, relatare. Riprenderò la questione al punto 
ove Pba lasciata Poooreyoie senatore Giulio. 

lo pure aveva. intendio1ento di fare la stessa osserY.azione 
prodotta dall'onorevblC' senatore De Cardeoas, cioè Po\He 
dell'introito postale non e solo conleoulo nelle relaiioni c\1e 
ri.tlellono le lettere, i giosnali, e stampali e affrancali, rua 
nell'introito totale operato daU'amministraziDne delle posle, 
il quale monla: 

Pel 1847 a i,Hl3,4i0 79 
Pel I 8118 a '• 979,000 • 
l'el 1849 a 3,066,000 • 

i è pure compreso il prodotto del lrasporto dei viai9;iatori ed 
altri di minor momento~ nelle cifre consegnate nella rela­ 
zione si è tenuto conto soltanto delPiotroito per le lettere e 
~i ornali. 
Ora io dico che l'aumento considerevole notato ha a\·uto 

luoMo soltanto nel 181,8, e dobbiamo senza timore di errare 
ascriverlo ari i élvvenimenti politici, e ciò si dimostra dal mi­ 
nor aumento del f 849 cbe dà un aumento di sole lire 87,000, 
progressione che si può tenere per normale e che è da ere­ 
dert-i si manterrà. 
Quanlo all1allra osservaiione mossa dal senatore De Car­ 

dcnas, cioè che nessuna risposla è stata data dalla Corumis· 
sione relatìvarnente alle leUere che si vorrebbero tassare a 
soli tO cenleaiuii per una percorrenza di '5 chilometri, ho 
l'onore di rispondere che la Commissione si riserva a suo 
luogo, come bo detto nella relaiione, di dare tutte quelle 
apiegaiioni che saranno richieste Qai signori senalori; ella 
ha creduto di a.steners.i dall'entrare in particolari suHe spe­ 
cialità esposte in cadaun articolo perchè ti era più se(Dpli­ 
cit3 nella discussione. Vi sarà opportuna risposta quando ne 
,.·errà il caso. Ora venendo all'importante, cioè all'opposizione 
della discussione della legge, mi permetterò di osservare che 
anche dalla Co1umiisiooe si eJpose t::be la sola ohltiezione 
sarà contro la le1nre, e non contro la diminuzione delle 
tasse. 

A nome delJa ,.·oalra Commissione vi esponefo1 o signori, 
che la sol·1 obbiet.i.oneaeria contro la legge era la diminuzione 
della las;a; dillatLi queola è la sola posta inn1n1l da1li ono­ 
rcvoli oratori che si oppongono alla sua alluazione. Non cercò 
la Commissiooe d'illudersi su.queato grave arg{lmeato, e se, 
come ve lo dissi neJla mia relazionet non si ristette dal pl'o· 
porvi la sua adozione, ai è perchè rimase convinta che il 
motuenLaneo_ inconveniente che sì produrrebbe verrebbe di 
iran luog;a CÒmpensato da indoiti vant.agai, la tui nomencla­ 
tura nnn i~larò a ripeLervi, percbè a voi ben nota. 
In materia di tasse1 se si volesse aapeUare che una dìlbi­ 

nuzione fosse opporluna, il fortunato momento di effeU11arla 
non artiveN!bbe mai. 

La vostra Commissione,~ mantenendosi nel sentimento ~be 
bo avuto Ponore di esprimerti in suo nome~ crede fercne.~ 
men Le che il. n9'ato diaavanv.o non. sarà per -effettuarsi eoti 
grave qa.1\e 1i teme, percbè oUre 11\)accfflcimento- delle cor­ 
rispondeaie che si è verifica.lo io OMni paese ove la taasa uni· 
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forme 111 sostituita ad una tassa progressiva, nota eome verrà 
compensato eiiaodio da altri aumenti nei prodotti postali, e 
fra quesu dal maggiore trasporto di danaro, o, per dir me­ 
glìc, dal maggior numero dei -vaKlia po1l.ali che sarà per spic­ 
care daechè la legge riduce il diritto veramente esuberante 
del~ ~r cento al mitissimo dell't per cento. 

L'Imminente riforma del corpo dei corrieri produrrà una 
diminuzione nel suo personale, e eensegueutemente negli 
stipendi, ed il lucro-che i corrieri medesimì facevano sin qui 
per conto proprio sul trasporto delle mercansìe cederà a 
benelìzio dell'amministrazione. 

Un considerevole risparmio vuelsl aorhe portare in conto 
dall'avviamento dei dispaeei per Genola col mezzo della strada 
ferrata. 

Dalla, se non totale, almeno grandissima diminuzione del 
contrabbando suua nostre frontiere, non può a m~oo di ae­ 
crescerseoe il prodotto postale. 

Finalmente mi farò a rappresentarvi l'importanza non solo 
finanziaria ma politica che deriverà per rioi e per PltaHa 
tutta che i transiti esteti riprendano la via del Piemonte, e 
ciò non può aS$O\utamenle efte\\nar~l !t non coU'oilrire alìe 
petenze limitrofe, eome a quelle più lontane, una grande 
modicità nei preiii. 

Il Belgio ha dato or ora la sua adesione ad una nuova con­ 
vensìone eon noi; uno degli articoli di cotesta ecnvenaiene, 
che non tarderà, spero, ad eeservt nota, stahìlisee che in nes­ 
sun caso le lettere di questi Stati per il Belgio e quelle 
del Beliio per \a Sarde11na ~olranno eo•lare più di 00 cente­ 
simi. Non si potè ottenere che alcuni fra 8li Stati della nostra 
comune patria fosM'!ro ammessi a godere de) benefir.io della 
nove Ha eonvenatone, per la sola rau:ione che le loro lasse ifl· 
terne sono troppo eleçate. Ora vi domando, o signori, come 
potreste mantenere una tariffa che fa pagare una lettera da 
CiamlJcrì a Sarzana 70 centesimi, quando una lettera d'An­ 
versa per GenoYa costerà solo 60 centesimi. Questa sarebbe 
una anomalia cke non potrebbe ~iusli6carsi per nessun senso. 

Un'altra convenzione si sla per conchiudere colla Francia, 
Ognuno sa da qual diritto sono gravate le lettere francesi; 
nl)\ ptl:gbiamo ~ \ire per 50 gramu'i di leUera. per \ran·­ 
silo, mentre noi non rìeavlamo che f lira e tti centesimi 
pel rioEtro paesi!, e quindi sempre perdenti nelfassest1mento 
dei suoi conti, ptr cul una somma e11regla che non polrei 
precisare, ma che non si allontana dalle 200,000 lire, viene 
da noi pa~ata alla Franeia, con cui una nuova conveniione 
farà ces!iare quesLo inconveniente. QuanLo poi alla conve­ 
n\enta. dtlla pronta adQzione della legge\ mi farò lecìt.o di 
esporrt>. un faLto1 clic allorquando l'ìnviato postale giunto in 
Varigi entrò in cowuniC1zione col direttore delle poste, que ... 
sti seotendo che la uoslr.a intenzione non era di porre in at ... 
Urìlà Ja legge che slava ora solton1em al vostro voto se oon 
cbe al primo del 18HI, il delegalo po1lale francese disse che 
non era co!a da esigere una immediata discunione, che sa .. 
rebbe un perdere tempo a discutere gli articoli, che non po­ 
tevano essere ancora attivati per circa un annn. Non fu (be 
sulla consideraiione fallttMli che la c0t1venzione dovrebbe na­ 
tura-lmenle essere sottoposta al Parlamento, che il delegato 
francetc- aderì a riprendere le nego-iiar.ioni che sono porLat-e 
quasi al loro teru1ine, e che spero di giorno in giorno di ve· 
dere uJUruafe. Delle necessità della Sardeg:na non vi terrò 
più discorso, o -1ignu1'.i, poicllè vi sono ben note; solo SDi'· 
giungerò che un Hmite di tre me!ì è iDlprescìndìbile per 01·­ 
Mani1.1.arvi un serfiaio UMU•le a quello di terrarerma, cjò che 
dimostra anehe la necessità di non tardare oUre Ja presente 
Sessione~ l't1manazìone Ji una le@'.ge che renda possibile di 

far godere alla Sardegna del benefico dielto di una re@olare 
organizzat.ione postale. 

Parmi Jm~, a tranqni\lare i\ Limore dl C<lloro che erfdono 
inopportuna la )egge per le circostanze finanziarie 1Htuali, 
ove queste, per una mera ipotesi che spero non si verift .. 
cherà, \'enis!lero a peggiorar(', che il Ministero usando di un 
un suo diritto, e compiendo ad un suo do'fere all'aprirsi della 
pro.ssima Sessione (che, se vogliamo veder.e le nqstre finan1.e 
ordinate, do•rà a.ver lungo iu questo stesso anno) potrà 
esporvi i nuo:~;i casi che sl fossero prodotti, e domandarvf una 
proroga per ratluatione della legge: ma intanto un prìncipio 
uli1e, fecondo io buoni risulta menti, quello della tassa unica, 
sarà proclamalo e sancito dai lre poteri all'universale 104 .. 
disrazione, ed è quello che io prego il Sena.lo di "o1er fare 
a nome della Commissione. 

Da quattro mesi che il Parlan1ento è riunito, riconoacia­ 
molo, o signori, •d omaK:gio di veriLà, i suoi lavori non hanno 
tutto quel bene materiale ·che potevamo ripromettercene: 
con ciò non h1tende di farne appanlo a chicche~sia, ma solo 
cilo un fatto; ora, se questa legge che arreca un sollievo al 
plibhl\to, e pr\neipalmenle al coromercio, non fosse per ,,. ... 
l'enlura sancita dal Senato, produrrebbe uoa penosa sensa­ 
zione che non duhilo la vostra sapienza saprà anlivenire. 

11cr.uP1•. Bramerei che il Senato mi accordasse la parola 
per domandare una spiPgazione sopra un ratto allegato daHa 
Con1miilsione. 

/'oci. Sl ! •l 1 
8CLQPI•· li relatore della Commisslorie ha dello che si è 

concbiusa una convenzione col Belgio, la quale noD tarderà 
aJ rssere sotl:Jposta al Parlamento. lo bramerei di ~:ssere 
islrutto, se questa coaventiouc abbia a"uto per punto di 
partenza lo stato della tari Ha esistente all'epoca in cui si con· 
chiudeva, ov,·ero lo stato deHa tariffa futura, cioè qt1ella che 
cade in discussione; se la tariffa anteriore, questo rnì pare 
che dimostri non essere poi tanto dHftcile gli accordi di tran· 
sito, di cui si parla,·a teslè; se una tariffa ruturat non oserei 
4.lire aJJora che il Ministero abbia agito prudcntt'mente~ ·per­ 
cbè avrebbe anticipalo sopr• un voto cbe deve aspe\lare dal 
Par\ament0. 

01 •or.LONS, relatore. Credo che in un Governo costi ... 
tutionale •i possa e debba dire più di quello che allre volle. 
Una forse esagera1,a riserb1tezz1 impone,·a di tace-re; io 
quindi penso dì non aver nulla a tacere di lutto quanto bo 
cognizione~ "tanto pilÌ che l'operato dal Minislero ridonda a 
suo vant.ag11:ict, dimostrando la sua sollecitudine per pl·omuo­ 
vere, per qu~olo sta in lui, tolti i maggiori interessi colla 
più possibile alacrità. 

Bra riconosciuta l'impo!lsibilità di continuare le con,eo­ 
iioni esistenti, le quali sono parte scadote, e parte stanno 
per iscadtre coH,a»nD S S!>O. 'i)J';l'ft-\1) chiedere, come capo dt>lla 
dire~done df'lie poste, al ministro df'gJì esteri, da cui dipendo, 
la facoltà d'iniziare nuove trallaLive per la rirorma delle spi .. 
rate e spir:anli convenzioni, e cercare Ji conoscere quale 
fosse la sna intenzione per rapporto a queste cooV'ent.icni. 
IUceYeUi l'autorizzazione dì pormi in comunicazione colle 
dire1ioni generati di Francia e del Belglo1 mercè l'in~io di 
un dt\~v,i.to. rappresenta.nle \'amm\niat.raiione dei regi Stati~ 
onde preparare le sue iAtruiioni. Feci robbiezione per sapere 
sopra che basi doyeya appunlo trattare, se era snUQ nuoya 
tariffl che credeva dovetlfl essere attivala, e che era irJ!endi· 
menlo de\ Governo •h• lo fosse, pcrchè la Comml5Sione isli­ 
tuila pel rlordinamento delle c.ose pO'-taH era unanim~ nel 
riconoscere la necessità di una nuova tariffa. Il Ministero QI ... 
lora non esilò a rispondermi, che dovevano es~ere iniziate J!!! 
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praìtche sulle basi di una nuova tariffa, ma colla ccnditlone 
però, che qualunque convenslune si avesse a fare, fosse su­ 
bordinala al volo del Parlamento. Quindi nulla e sfato pre­ 
giudicato; sono negoziazioni, sono preliminari, i quali do­ 
vranno in ultima analisi essere sanciti dal Parlamento, a 
meno che il Governo del re riceva uno speciale mandato dal 
medesimo. Quindi se il Parlamento approva la legge attuale, 
i preliminari saranno divenuti conclusioni definitive, salvo 
ratifica i se il Parlamento non approva i principii, ogni cosa 
cade per sè stessa, e lutto quello che si è fallo per guada­ 
goar tempo sarà stato come non avvenuto. Resterà tuttavia 
una prova ìrrecusabite della solersìa de\ Ministero. Questa, 
credo, è la spiegazione che desiderava il signor senatore 
Sclcpts ; se mai non ho ~orrisposto alla sua aspettazione, son 
pronto a dare quei maggiori schiarimenti che potrà desi .. 
de rare. 
DE.SPINE, eommissar)» rPgio. Les explications doanées 

par M. le rapporteur de la. Commission, les réponses qu'il a 
faitt:>i aux ohservatlons qui ont été présentées par les préopi­ 
nants, me paraissent avoir répondu tellement aua difTérentes 
objections, que le Gouvernement ne pense pas avoir rien à y 
ajouter. seulement il erclt devoir inslsfer sur l'arcenee 
qu'tt y a à discuter la loi. En réponse aux ob!!ervation! de 
1'-1. De Cardenas, re1atives à la dìstenee des 96 kil., pour la­ 
quelle limite Ies coniribual.J.les ou eeux qui recevr0nt des 
lettres se trouvernnt grevés d'une taxe double de celle qu'ils 
payent, je rappellerai ce quc j'ai déjà fait observer hier, que 
le GouY?roement qui avatt adcpté l'oplnion eontraire, et qui 
avaìt erposé les moufs de cette détermlnetlon à l'autrc Cham .. 
bre, avail cru de.voir rel·enir dc son opinion après avoir en­ 
tenda !es ol.iservations tres-juates de la Commlssion du Sé .. 
nat. Ces observations reposent sur deux points principaux: 
le premier, que les lettres qui \."Ont à 2!i kil. ne forment que 
le quart du non;bre total de& lettres dislribuéest et qne Jes 
mèmes personnes qui correspondent daos le rayon de ces tti 
k.ìl. éta.nt dans le cas de correspondre en mème temps dans 
un rayon plus éloigné1 elles retroureot ainsi d'un eòté ce 
qu'eHes perdent de ~·autre. Il y a donc compeus1lion par .. 
faite. Le denxiè1ne est. cet arantage que la Commission a in· 
lroduit pour la petile poste~ en réduisant à ~ centimes le 
prix des leLlres distribuée1 dant Ja méme ville, port qui se 
trouvait taxé à tO centimes. Ces leltres étanl-, il faut se le 
persuader, le plus grand nou1bre des lettres qui se distri .. 
bueront dans un petit rayon, les contribuables· acquerront 
cn cela un avanta~e qu'ils n'avaient pas auparavant. 
Par ces motif.i le Gourernement a cru que Ja positi-00 d~s 

contribuabtes non~seulemenL n'empirerait pas, mais qu'elle 
serait plutòt améliorée eo méme temps que radministralioo 
pourrait simplitier son service, ·1e rendre plus régulier et plus 
utile au public. 

1J11 POL..ON1t, relutore. Ho fatta un'omissione nel ri­ 
spondere a qualche 01servazione che venne esposta dal sena­ 
tore Giulio relativamente alla perdi_ta dell'Inghilterra. lvi la 
tass.a yenne ridotta non a ~O centesimi, ma a fO, e tutti.gli 
autori che hanno trattata questa questione hanno diclliarato 
che se fosse stala fissata a 20 centesimi, ancke dal primo 
anno, il reddito non solo avrebbe egua'gliato quello delPan .. , 
tiea tariffa, ma di gran lunga superato; quindi il paragone 
dell'Inghilterra non paò stare fino a on certo punlo neJrap ... 
pliea1jone della riduzione della nostra tassa. 

&l.iFISBI. lo credo di dover osservare che è possibile ac .. 
cordarsi sui varii risultali contrari, cioè $e la diminuitone 
fosse slala a '10 centesimi, probabilmente da 77 milioni s1 .. 
rebbe salita a '150 e '?i0, e nello stesso t-empo io credo dover 

spiegare che le cifre da me accennate prima si riferivano~ 
come bo detto, al t8117, e quiotti a soli 8 anni dopo l'emana~ 
zione della riforma postare, e credo poter asserire che la dif­ 
ferenza era di una metà, cioè che il reddito netto, per istare 
al ragionamento noslro (il quale quasi esclusivamente si rife­ 
risce al discapito dell'erario), che il reddito netto era dì 1,1 t 
mila lire sterline nel l859 (posso sbagliare di qualche fra­ 
zione, ma di poco), e elle nell'escire de) 181.17 era di 728,l>O() 
lire 4'1erline. Ri!nlta dunque la differenza di una metà dopo 
ollo anni di esercizio della tari1Ta risultante da.Ba r\forma 
postale. 

110 ..... 1. Da quanto è stato detto, tanto dai fautori della 
legge, come da queUi che la combattono, mi pare che risulti 
chiaramente l'utilità, l'opportunità e l'indispensabilità della 
medesima. Si disputa !1.oltanto sul momento in coi essa deve 
essere discussa ed attuala, e credesi doversi aspettare che 
siano conoscjute cou mBggior preeJsjone le conrlizioni del 
nostro stato finanziario. Ma qu,sto stato finanziario (se ,·o~ 
gliamo parlare sehiettamenll') è conosciuto da tolti noi. Non 
ignoriamo in quali termini ci troviamo: sappiamo 11nehe quali 
sono i mezzi che ì1 paese ben amministralo po~siede per su­ 
perare ques&e difficoUà. TraUandos.i dunque di una cosa, la 
cui utilità e convenienza è rieonosciu~a, trattandosi di 
un'epoca non tanto vicina, polchè e rimandata al t .. gennaio 
i.S~t; considerando ancora che pf\r attuare la legge, qualun~ 
que sia il risultalo deJJa discussione del bilancio, ci vuole un 
tempo, perché occorrono preparativi, perchè bisogna fare 
convenzioni colle nazioni che ci circondano, perchè è d'uopo 
prendere misure per istabllire il nuovo metodo in SardeJi!na, 
mi pare che i motivi che potrebbero impegna.re il Senato i. 
pretrarre la discussione della legge non siano òa paragonarsi 
a quelli che vi sòno per discuterla ora. 
Quella poca esperienza poi che ho potuto acquistare nelle 

cose postali nel periodo di circa un anno in cui le ressi, mi 
ba convinto che que1ta 1nleura, qualunque potesse anche ri­ 
sonare lo stato dri nostri aft'ari di finanza. sia indispensabile. 
Dunque io canchfuderò che sarebbe opperluno di di:1cuterla 

&obito. 
PBB81Dlltt'I'•. La parola è al senatore Cristiani. 
ca1n1.a.tw1. Mi rincresce di doVerlo dire, ma veramente 

le riforme si presentano sempre in momenti in cci sono poco 
opportune. Alcuni anni fa quando le nostre finanze er111no in 
uno stato felicissimo, mi ricordo di avere più volte fatto ''oli 
ed ii1stanze perchè si pro1lone1se la riforma della tariff<\ po­ 
stale. ltli si rispondeva che erano teorie le quali non si pote~ 
''ano adattare ai nostri paeid. Arrivano i t~mpi infelici, e non 
solamenle si propone una ·cotale riforma:, ma si presenta 
come urgente, e rer siffatto modo urgente, che non si vuole 
ne1nmeno d&peltart alcun tempo per meditare suH'oppcr­ 
lnnltà o no della leBge. Eppure a me pare che vi sorto 
dei motivi gravi t gravissimi per doverla di1ferfre. E vaf@a 
per questo un'osser•azlone semplic1ssim~. 

Noi tutti sappiamo che le finanze saranno in un d~fìclt. È 
inutile di conoscere più o meno l'ammontare di questo. Ora 
il principio di buona amministrazione vuole che quando già 
mancano i mezzi non si scemino quelli che ai posseggono. 
Questo si potrebbe fare ove si trattasse di una questione vi .. 
ta1e per il paese, nel qual caso natoral111ente dovrebbesi ciò 
considerare come un nuo•o aacrifizio che tutti saremmo pronti 
a fare. Ma qui non si tratta d\ cosa vitale,· si tratta solo di 
n1igliorare un servi1io, e per tale effetto mi sembra che sia 
male appropriato n momento ; t11nto più che non ignoriamo 
che cl mancheranno i mezzi 1ufficienli. Perchè quando arri­ 
veremo poi a voler riempit!!re quel vuoto chP questa modifi~ 
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CilZÌOllC prueurerà alle finanse, ili qual OlOdO &i potrà far){I r I 

Si riempirà ecn un nuuv" tributo; e allora chi ci assicura che 
esso nou possa esser' più caltivo1 e meno adatto di quello 
modificato? 
Dunque mi pare che la ragione esijia di aspeture a quel 

rnolnenlo in cut il ministro dirà: io faccio fronte.agli Impegnì 
coi tributi tali e tali. 
Allora potremo neonoscere se quel- tributo che si proporrà 

per supplire a questo, sia più adattato di quell'altro. lotrovo i 

cbe il "tribolo attuale deHa tassa postale, che tuttl sono già 
assuefaut a sopportare, abbia per sè già un motivo di essere 
preferite ad un nuovo tributo il quale slcurameute non sarà 
così bene aecolt«. Quindi io credo che la prcpostetone del 
conte Sclopis aia opportunissima. di aspettare eìoè di cono­ 
scere quali saranno·i.mezzi con cui le finanze ìntendeno di 
far fronte alle spese che occorrono. 
se a\•essi .poi. da .entrare in alcuni particelari sulle altre es­ 

servaiio-ni che ai. sono messe, io crederei di dover 31!1!iongere 
che .rnQ\li dei calct>li eh~ si sono falll .sono 1t1solutao1ente ipo­ 
teucì e che se dovessimo poi minutamente verificarli, proba­ 
hìtmente invece della diminuzione di 600,000 lire, avremmo 
un milione, perehè io credo ebe, secondo la proposir.iooe 
della Com1nissiooe di aumentare il dirillo per un qua:rlodei!e 
lettere spedfte nei ~~ chilometri, il predetto delle poste sarà 
di alttre~tanlo. seeunte, e si troverà. così inferiore al calcolo 
che essa ba fatto. 
Quindi io voto per Ja propeslsìone !alta dall'onorevole 

ceete Sclopis. 
01 POa.IiONE, relatore. Le osservazioni che si sono fatte 

mì daano il destro di citare il faUo identico che si è prodotlo 
in }'rancia; Nel 18&.1' venne rigettata per ragioue di parità di 
voti la proposta che era stata tntrodoua dell'attuazione di 
una tariffa unica. Nel t844 le finanze erano floride iJ1 Fran­ 
cia: nel t8rt.7 essendo pein~iori le cendìzìonì finanziarie, fu 
riprodotta la proposta, e ciò non ostante e per JOrza della pub­ 
blica opinione, la leiae passò ad una gran ruageioranza. 

Non fu allora J:Onsiderata la circoslanza delle wravezze 
de\!c 1ìoani.e, appunto per la. atesaa ragione MJ-slenuta da\\a 
Couuntssione1 cioè, perchè i vantaggi che ne sarebbero deri· 
vati ·per il 11ubblico erano di natura da compentare abbon· 
danlemente lo seapito preveduto. Il tutore 'nalurale dello 
stato delle finanze de•e essere il Parlamento; ma col Parla· 
u1ento quello cbe più direttamente vede le cose è il ministro 
delle finanze. Il ministro delle :6nanzt!1 quando venne pre· 
seotdtu ·il progelto dì legge, ebbe a preoccuparsi grande­ 
mente del disavanz:o che potrehbe capitare: la .Jegge allora 
nella proposizione dovrebbe essere attivata per il -t • luglio; 
credelle nella aua opinione che rimandandola al i0 gennaio 
del corrente di quest'anno, le ·fioanie avrebbero, mercè le 
disposizi.oei che intendeva di proporre, raggiont-0 uno stato 
notm111e,. e non offrire ineagUo aU'&tliva1ione di questa legae, 
e fu di concerto, col ipinistro dèg:li esteri soprrntend.unte 
generale ·deU'ammioislrasione delle poste che il t 0 del t 8t.it 
si potesse attivare senu ineoovenienti. E questo l'ho detto 
semplicemente per norma, e non intendo di servirmene me .. 
nomamente per iofluen1arC il \'-Oto dej signori senatori. 
-;-P•Elllo•NTS. La discussione genf!rale finora 'f:Ontinuata 

si rlsolTe nel oonto a teoeni dell'ordine del Giorno prfiposto 
dal senatore Selopis. lo non ho d'uopo: di chiedere al Senato 
sec.qneat1ordin·e· del. giorno sia appoggiato, perché Il numer.o 
del &enalori che hanno parlai<> è maggiore.di quello eh& il 
•"!!•lamento ricbiede,per l'•PPO\!SiO da dare agli ordini del 
giorn<r. Altre perciò non ml resta che di le@gerle, e quindi 
P"'l'-Orlo alla volazioae del Sonato. 
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l1ordine del ~i orno è cosi concepito: 
• IJ Senato, isenia dìscooosctre l'utililà che può ridondare 

al pubblico dal 1.rogeLto di le~ge portante modificazione 
della larifTa postale; ue riwantla la discussione dopo che Sa­ 
ranno disCUS:se e votate le leiij;i di fiu"n1.a1 e.passa all'ordine-, 
del giorno.• 

Se aon vi è chi voglia ragi~nare ulteriormente sulla ma .. ' 
leria1 io porrò ai voli q.uest'ordloe del giorno. 
01. POLL.,ftlE, rtlatCJre. Ben iotcio, che la Commissione 

~un accetta l'ordine del giorno. 
DIU!IPINE1 cotnn1issario reyio. Ni le Gouvern~meot non 

plus. 
Pll.EIWIDE~'J'E. Chi appro\'a l'ordine del giorno 'fO&lia · 

alzarsi in piedi. 
(Dopo prova e controprova, e rigettato.) 
Debbesi quindi passare alla discussione {iarUcolarizzata 

della. legge. 
• Art. I. Dal I' gennaio 18~1 la tariffa per la lassa delle 

lettere, pieghi, giornali1 gai\ette, stampati in genere e aimili, 
e dei campioni di merci, trasportati dalle regie poste, è sta• 
bilila per l11lle le provincie dello Stato, secondo il disposto 
della presente legge. • 
n• •oa..LOllllE, relatore. Signori senatori, daccbè venne 

stampala la relazione, nel 1·ileggerla mi. nacque_ un dubbio, 
cioè che l'articolo primo eSAeÒdo cosi concepito: 

• Da.I primo gennaio 1851 la tariffa per la tassa delle lei· 
tere, .pieghi, giornaJi~ gazzelle, stampali in .genere e simili, 
e dei campioni di merci trasportati d~lle regie posle1 if sta•. 
bilita per Lulte le provincie dello Stato, secopdo il disposto 
della presente leMge, ' siccome questa legge dispone molte 
altre ct.ise, per esempio sull'articolo di danaro, sulla dimen .. 
!!ione dei giornali, ecc. ece., pare che quelle parole dal t11- 
9euna!o t81Si. vo~liano riferirsi alla sola tassa delle lettere, 
cosi che tulle )e aure di:tpo:tizio_ni non a\'rebbero la. saoiione 
di una dj.spo:.jzione ehe stabilisse l'epoca deJJa parlenz..a della 
tassa. 
Questo mio dubbio, che i10 sottomesso alla Commissione in 

sedu\a d.1o@gl1 venne da es.'1 di-ç}so, e. ml ha au\orit.'la\o di: 
proporre che Particolo t" incominci dalle parole la tariffa 
per la Cassa delle lttlere, ecc. , e che L'epuca o partenza dai t 0 
g~nnaio (Stil fosse poi riunito .aJJ'arlicolo i57 dol'e ai dice 
che un decreto reale di~porrà per l1esecuzioA.e della legge. 

Questo propongo al Senato a nome deUa Commissiooè. 
PICO.LBT. Il me parait que l'ameod_ement d;evraJt encare 

portèr. e(l altri oggeUi lraspartali dalle regie posCe, qu1ou a 
sopprimé, parce qu~en eO'el .ce& article premier a pour objet 
d'indiquer tous les arLieles qui doivent ètre sou1nìs au droit 
de poste, et dans Pamendemeol il n1est parlé seulen•enf que 
des lellres, des plis, dt:sjourna.ux, des gaie\Jes. des imptimés 
e d~i can,pioni di 1>1erci. CepeQdaot, vous avez eucOre l'ar­ 
ilenl qui est dèposé à la poste, et qui est pa!sible d'un. droil 
de tr11nsport, Ics cédules1._les billels i)e baoque. etc. Je crojs 
que, 11our que le premier 'artìcle prés.enle tou& les objets qut 
sont daos la loi. ii iruportc d'ajouter ce1 paroles qui les com­ 
prennent : e altri oqgetu lrasporlati dalle regit pOBlt. 
DI •OLL01'ili, relatore. I 1oolivi pei quali la Commis­ 

sione ba cred~to di poter· fare qn~~.lo ca,ngiamento Sflno esp9· 
~u nella reJ3zione. 

A me pare che sia cosa sempliee il leggerla: 
• Credette la Commissione che confeoga siano soppresse 

te parole e(t uUri oggeUij perchè lasciano uniincerteiz:a su 
qoanto il le~i•latore vuole determinare. L'oggello de}Ja pre­ 
sente le&&• non è altro ebe il trasporto delle lettere, ,pi"l!bi, 
gioroa'rt, ga.11.eUe e stam\)ati in genere e <Aimilì; • 
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Per qnet sirnili che cosa s'Intende! 
S'intende le lttografle, te stampe ti~urate, la musica, io· 

somma tolto ctò cìre ordmaetamente è trasportato dalle po­ 
ste, mentre osservo att'ouoeen.te preopinanle che la posta 
non trasporta da nero elfetliivo, anzi è proibito da' suoi rego­ 
Jaiueuti; lrJspot"ta un raglia, il quale è ìncbiuao in una Iet­ 
tera. Du1v111e sono sempre lettere, pieghi, statn-11e e sirnili. 

La Commissloue ha creduto che in vece di quella esprea­ 
sìuae fosse più semplice e naturale il dire stanipati. in g~nere 
e 3iu1iU, e ~iui\li a stampati sono, lo rfpeto, le lìtografle, le 
earte figurate, oltre a' cani pioni diversi. Questi sono i soli 
oggetti ehe possono essere traspcrtal i peì mezzo dell'ammint­ 
&Lrazionc delle poste. 
PICOI.BT. On pourrait également .obserrer que pour Ies 

èchantilluns il est inutile de les énoucer, puìsqu'us sent 
compri!:! daus une lettre i mais d'aprè' Ies différentes dispost, 
tlons de la lui, rargerit est frappé d'un droìt ; c'eat sur J'ar­ 
gent dèposé au mcyeu d'uu vaglia cerrespoudant à un bon 
qe'cn '\'OUS transmet que le drctt se perçoit. Il eo est de 
mème à I'égard des cédules et des billets de banque. 

Au reste, !>i la C.omroission pensa que l'auiendement t'tlm­ 

prend tous lus ohjels qui font la matiére de {a lai, je n'ln1i­ 
sterai pas. 

GllJLIO. Prima aucora cbe alcuno dei sjgoori preopinanti 
prendt!sse la parola su queat'ar~icolo, io mi proponeva di 
settoporre al Senato la questione se le parole e simili, in. 
tr()dotte Della compilaiione della Commissione, non abbiano 
per avveotura uguali inconvenienti che lo eccetera che si tro­ 
vava ne\ pruiello ministeriile; taoll) l'6ceetera quanto lo 1? 
sin1ili lasciano afTalto indeterminata la natura de.i:li olgelti 
sui quali la tassa dovrà cadere. 

H signor relatore della Commis~ione ci ha detto che questì 
oggelti saranno incisioni, litografie. musica. lo credo quindi 
che la lc~ge sarebbe nel.la sua compilazione più con11ona ai 
sani principii se si tu"lif>SSC !!da l'ecccttra e lo e siiij,J,lt, e si 
mettesse in loro ,·ece ltlr1grv{le, incisioni, n1usica, etppunto 
perchè di musica, di lilt•l(rafie, di incisioni, si \'olle p&rlare. 

Cori questa (larola sititili non si Yieue assolutan•ente adire 
nulla, s.i lascia assolola1nente ncll1arbilrio Jell'aruminis!ra­ 
zione il decidere quali sono questi {llt(gelti, si lascla lao1r10 a 
contestazioni che possono nascere lra Pamministrazione me .. 
de.!lima e culoz·o che faranao Uiio <lc:Jla posta p~r certi oggetti. 

Ho quindi ronorc ùi proporre cbe sia e1nend~to quest'ar· 
tieolo~ surrogando alli parola simili le parole : le litogro/lt, 
le it1cEsioni1 la nzusica. 
c••n&HJO. lo Rli pt>rineth•rò dì far osser,·are al St!nato 

che nelJa le1i1M:e il voil•r troppo lipecificare, alcune volte con­ 
duce .a gra\·i inrnnvcnienli; riformando il primo articolo 
('.OIJIC C stato prop:>::.to dal GOVN'no, con quello che è slato 
{H';iposto dalla Comrni~si11nc, a n1c pare di scorgere che, to· 
gliendo.Feccttera, il quale ver<1ruent.e in un articolo di lf'~ge 
nGn .suona bcnr, .sia l>H'Qlio di con.servare le parvle ed allrì 
opyeUi trasportali dalle regie ]ìO~te. invece di ricorrere a 
sµt.cìf1l·a1.l(•nl cb~ ~ano sempre incomplete, ~ìaccl1è \'i sa­ 
ranno sftnpre uggi:tli i!nprcveduli cl;e saranno stati diwen­ 
tir.:ati, 

Altronùe io farò os~ervare che colle parole ~latnpati in ge­ 
nert! sv;1nì.rchbe q11cll'ìncougrue1ita se1npl"e miii intrQdolfa 
in un ;n·ticoto. l'er co1ise~ucaia ayrei l'onore di proporre al 
Senato cbt\ tolto Peccet1~ra1 si adottasse piultnsto la proposla 
1uinistt>ri;dc: che l'e1neu-dawe11to deÌla Co1n1ni~s.ione. 

611.11.10. Se il Senafo le> perpu.·ttes11e, a{lgiungcrei apcora 
u~'altra Ojserya1.iont>1 la quale rerrebbe forse a risolyer4' 
tulle queste dif6cultà. · • 

f.h'! cosa diceva l'articolo primo nello stato in coi ci è stilo 
presentato dalla Commissionet Che dal t' di gennaio 1861 oi 
sarebbe. osservala la tariffa contenuta iri questa legge, cioè 
quella che ri".!tu1la dag\i articoli s~iuenti: che cosa dirà Pal"­ 
licolo qu.ando sarà stato emendato secondo la proposta ullima 
del signor relalore? A me pare che non dirà astofolamente 
più nulla. Esso infatti correrà così: • La tariffa per la tassa 
delle leUere,pieghi, giornali, .. ecc. (T~egge il resto-dell'arti­ 
colo pr11-110). Ora ciò è .appunto quanto già dicono gli a~ticoli 
seguenti. 

Soppressa dunque !!indicazione del termine fisso del t"' 
g~nuaio t ~?;l, l'articolo primo diTenta inutile perché aen1.1 
scopo: ep1,erò invece dell'emendamento che aveva inayver· 
lentemenle ft1'oposto poco fa, io volerò Ja soppressione del~ 
l'articolo primo. 

DI PO&,L01'1E, relatore. La Coo•mi!sione, consona a qua.ntò 
mi ha autorizzato nella sua relaziooe, ehe avrebbe aceeUato 
con premura tutte Je giuste osservazìoni che mi verrebbero 
falle dagli esimii suoi colleRhi, mi aulOt'iZlÒ a dichiarare che 
adotta la proposta del "avalierc Giulio, cioè dt sopprimere 
intieramente Particolo primo. 
............ Mi pare che, ROpprimtndo l'articolo, si viene 

1 rinunci.are al beneficio di coloro che un momenLo fa vota·­ 
vano· per l'ordine del giorno, Yale· a dire che è- meglio che 
fosse ritardata l'esecuzione della legge tino a tempo più op~ 
portuno. 

Alcune POci. Si mette in fine. 
coa.a. In fine si metterà che la. legge daterà dal l"' di 

luKlio . 
E1an.a.a10. Insisterei pC'r la propostà che ho fat.to di 

cooservarl' l'articoiu tal 4uale fu proposto d;ll Ministero, sop· 
primendo la sola parola eccetera. Per altra parte dichiaro che 
se la ma~gioranza de) Senato preferisce invece la proposta 
del sil(nor senatore Giulio, consìstente n"I sopprimere )';;.rtf. 

'!ola primo, in quèl caso io vorrei che prima si votasse l'arti­ 
colo H .quale stabilisce che la nuo'\'a lf'g~e non potrà andare 
in viv,ore prima del cominciare dcll'<1nno venturo., perché d( ... 
chiaro altamente che sen1a qoest'indu~fo roterò contro la 
legge. 
aI POLI.ON•, rela!ore. A.Horquanda bo a"ulo l'onore dl 

sottoporre la prima osservaiione al s~uat-0, mi parve (forse 
mi sono iugannatu) di t'edel'e cl1e non \'i era diffìcof(i di 
lrasporlare queUa dìsposiziooe. lo non ho proposto di sop­ 
primerla, e ripeLo cbe la CommiHione unanime, ae li trat­ 
tasse di autoriiz.are l'at&i,·aiione di questa legge prima del~ 
l'epoca acct!nnala, voterebbe contro. Du'lqoe non è caso di 
t<'were che questa LrasposizioAe possa me11oman1enle preghi· 
dicare quel principio; qualora il Senato vo11ia passare oltre 
su questa dicbiaraiione, io ripeto, a nome della CommiMione, 
che non inlendo che 11 legge abbia effetto prima dell'anno 
{Stit; anii si riserva di farne la proposta all'articolo 57. 
QuandQ pt>i non si creda di dover toglie-re l'articoln primo~ 
la Cummissione non ,·edrehhe diftìcollà di lasciarlo-; 1010 ade· 
ri,·a alla sua EOPJ)ressìone perc11è le pareva che fosse detlde· 
rio del Senato, e non ti vedeva inconteniente, mediante una 
pili adatta reJaiione dell'articolo secondo~ 
aei.or••· Signori, per lunga esperienza io debbo tma1'e la 

cbtarc-ua Ih?lle leggi, cbè spesso ciò che pare a )fri1110 aspelto 
atlacclarsi di facile e giusta applicaiiuoe, non lo è sempre net 
P.eguito. Alm~no cosi ho fl•dulo spe:Sso succedere io pratiOI. 
Dunque biso.i:na nella terminol(lgia legale escludere, per 
quanto è possibile> ogni materia di dubbio: per -esclude1e 
ogni tDateria di dubbio ci sono Jue u1e11\: ·l'uno è di restrio· 
1i1ert in pochias1mo1 l1altro è di all1r11rsi moltis1imo. Dei 
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due preferisco H primo, peechè nella ~peciticaiione estesa 
per lo più si introduce \1errore. 
Dimanderei quindi al Senato che per mettere un po' di 

capo a questa legge, e sopra lullo anche per eonsolare coloro 
elle avrebbero desideralo m1111gior ritardo nel votarla, si 
esprimesse all'arueolo primo • dal f 0 gennaìu t 8~t la tarilTa 
posta.le sarà. r'Mol-ata net seguente mod-o. » 

Dicendo _tari Ifa p6St('lc noi comprendiamo io una sola lo­ 
cuiione tutto che si comprende per 1a trasmissione postale. 
CIBB&.BIO~ Appoggio la proposizione del senatore selopts. 
DB•ru111 com,nissario regio. Je n'eatends préjuger ea 

aueune maoière les optnìons du Sénat, mais il me pa.railrait 
conYenable que l'on conservàt J'article premier; csr, autre­ 
ment la loi &emblerait, eomni.e l'a diL un des honorable1 
preopioanl•, ne paa avoir de lèLe (S.9ni d'approva:ion•); 
senlement [e me rangeraì à la rédecnon propesée par Phonu­ 
rable comle Selopls. 

••11..,10. Ritiro 1a proposta che avevo fatta, e mì uniseo a 
quella del senatore Sclopis. 

.&LIFIBBI. Snlamente osservavo che forse nella soppres­ 
stone qua1i totale che.si fa dell'articolo sarebbe a riserv1n1 
quella parte in cui è detto: • per lolle le provincie dello 
Stato. " 

Motu voci. Sicuro ! 
01 rea.9'e1111, relaiore. Non è in .nome della Commis­ 

sione, ma in particolare, e nen,meno io parlo in opposi1ione. 
alla proposta Selnpis ; ma sosii:tle sempre Ja roia prima oh· 
bieiiooe. Q11es\a lelll• d!1pone di molli altri casi non rel&livi 
alla l1riffa postale, per cui Don è segnala un'epoca in cui do· 
Yrauno aver luogo le div·ers~ riforme che racchiude se non lo 
accenna. Quindi la dimensione dei giornali quando polrà al .. 
Jargarsl come ne è falla facoltà I Se •i riferisce allJI sola ta­ 
riffa qoaodp si determini in modo speciale e spe<ifico dal Se­ 
nato io non.bo obbiezione, ma bisoHna che esprima che non 
è per I• 11<1la \uitla, ma per \olte le altre disposizioni. 
Id io non faccio aure osst!rvaziooi, se uon che per provo .. 

c•re n-na manifestazione di questi suoi intendìmentf, aftìncbè 
non nascano poi a coloro i quali banno da eseguire la le(le 
talvolta difdcollà aravi. 
MJMtPI•: Proporrei in questi termini la reda&ione ~ •Dal 

prlmq gennaio ISHI la lariffa po•takl sarà regolala per tulle 
le provincie dello Stato. • 

DI WLLll&llO &l.&CINTO. Fo osserTare che nella la· 
rilfa postale è co111presa anche la po1la·caualli. ••• &••••••· Si sostituisca po1ta-lettere. 

•&11L1. Togliendo la parola eccetera, il proietto minisle· 
rlale darebbe ancora la migliore redazione. 

PL•ll•&. Nel primo progetto pre•entato dal Mini•lero alla 
Ca•era dei deputati prima deU'arlicolo primo li era un1io .. 
dicazione secondo la natura degli arlicoli ; non so perchè io 
quea\o proSelto non si aia pure measa. 
•••• .. llllT•. Leg11erò l'emendamento propo•to dal se• 

natore Sclopi&: 
• Dal 1° gen.,.io 18~1 la tarilfa pootale sarà regolai• per 

latte le provincie dello Staio •ecoodo Il diiposlo della pre­ 
sente lejge. • 

Una l)CMle. Faccio ouerYlre che il senatore Des Ambrois 
ba. soslilnilo alle parole larl(fa poolale le parole tariffa d•t/4 
iio•ta·lelU.•. 
••••IDllllT•· Queato è uo sotto-emendamento che ap· 

ponto mi proponeva tosto di le111erlo e metter!<> al ••li prima 
dell'e"'8ndaDl8Dto Sclopis. 

Chi approva il so\l& emndamento che iDleee di lari/fa 
poalale si dica tariffa tkll• posla-lellere •O&lia levarsi .. 

MELOPJS. Domando la parola. 
•••••PEN!l'E. Ha la parola. 
8C:LOPl8. lo non intendo muovere grove diOìcollà. llUH'a· 

dozione della proposta del senatore Dea: Ambrois, ma prete.: 
rirei di non ammettere una parola che non ha co\l)re italiano, 
a 111io avviso, pè toglie la difficoltà dalla quale abbiamo vo­ 
luto sbrir&arci; cre,lo che la mia versione non conlr.addfca 
gran fatto alla chiarezza che cercò d'introdurre il senatore 
Des Ambrois. 

01 •or.a.o!itc, relatore. La Commissione inUera si era. 
alzala per appoggiare il sotto·emendamenlo del senafore Del 
Amb.roi~; \H~rcbè portava ma.giior cl~larei'l~ nella sua P.Spres.­ 
sione; aggìnnKerò ora un'altra considerazione io suo f.ivoret 
che è qoella che si trova appuolo nello sle5'0 senso spi"l!ato 
nella Jegge presentata già all'altra Camera, in cui Ia priv::itiva 
in fayore dello Stato è divisa in posla·lettcre e posta-eavalU, 
si che rcoi;pressione dell'una coincide perfettament~ eoll& 
espressione dell'altra. 

PB.fiSIDB'N'l'B. Ripropongo atl1ap11rGvaiione H sottoemen· 
damento del senatore Des Ambroi5, 

(È approvato.) 
Ora proponga l'emendamenlo intiero fatto ali' articolo 

prhuo unitamente al soltoemendamento : 
• Dal pritllQ gennaio ISHI la tariffa della posla•lellere s&ri. 

regolala per tutte le provincie dello Stato secondo il di1po1lo 
della presente leMIJe. • 
(Ìl approvato.) 

· Le11go l'articolo ': 
• La lettera semplice spedita: da un IUilgo all'altro qual­ 

siui dei regi Stali continentali e d'oltre mare è assoggoltala 
alla ta9Sa uniforme di venLi centeahoi. • 

(È a11provalo.) 
Le~go. l11rlicolo ~: 
1< Tullavìa la lettera semplit~e, impestata P. dircUa nel eo.­ 

oiune, o destinala µ·eri luoghi compresi neJ lìo1ite della di .. 
stanza di ~if. chilometri io linea retta~ dal punto Jj sua par­ 
tenza è sottoposta alla tassa di so1ì I O centesimi. l) 

PL~IZZ&. Vorrei proporre un emendamento a ques.fa.ru ... 
colo :3. Alle prime Jinee di questo articolo, qu:ile ti fu pro .. 
posto dal M1oisteru, io 'orrei che si <AO!tituissero queste: 

• TuUa\·ia la lettera 'semplice destinata per le ciUà e pet 
il luogo stesso in cui è impostlla è.sottoposla alla tassa dì I 
centesimi, e la lettera semplice destinata pei luoghi 'il cui uf­ 
ficio postale è co·mpreso nel limite della di1tan1a, _•·ecc., com.e 
nel prog;etlo del Ministero. 

Il motivo che ·mi suggerisce questo emendamento è tbe 
mi pare chi•r• la nece'5ilà che le lellere che si dislribul· 
scono nello stesso luogo in cui sono nate siano soUoposte ad 
una tassa 01enoroa, se si vuole che queste lettere stesse siano 
mandate per la posta, e diano qualche profitto, la qual cosi 
noti avverrà mai finché non cesserà questa gravezza .. Per 
questa riflessione ad·unqtle io non p~~so eon\·enire cuUa Co•n .. 
missione nell'idea di sopprimere la differenza che il MinJ .. 
ster<> avera slabilita per le lettere alla distan•• di ,~ cliilo­ 
mctrl dal sito in cui sono scritte ; perché mi pare che dallo 
stesso detto della Commissione risulti che questò porterà 
svantagQ;io alle poste stesse. fnfaUi Ja Commissione cl h.a 
detto che le disamine faUe danno che un quarto delle lec .. 
tere che si dlstr~bo:iscono sono entro i i~ chilometri dal cen­ 
tro da cui furono spedi:e;. f'.h~ la metà è fra i 33 e 6?i tbHo­ 
melri, e elle l'auro quarto è di quelle teltcre che sono de$1i· 
nale ad un luogo più lontano di 6H ebilomelri da qu•llo in 
cui 1000 impostate. A ml'I pare évi4.ente che il numero deUO 
lettere che si fanno entro i iH chilometri non poasooo essere 

r:) '). '-· . 
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uguale al numero di quelle che oltrepassano . i 65, perchè 
sono assai pìù molteplici gli affari e le relazioni nel seno 
delle proprie provincie, di qutgli affari e relazioni che si 
strjngQDO fuorì. 
Se dunque è risultalo dalle inchieste falle sul prodotto 

delle poste essere eguale il numero delle leJ:lere entro I ~!i 
cbilofuetri a quello delle lettere oltre i 6lS, ciò prova che la 
tassa di tO eentesimi a cui erano sottoposte C già abbastanza 
gravosa. 

Sembra però cbe molte lettere non passino per la posta, 
essendo impossibile che eguale ala ii numero si fieri sili Ion­ 
.tani come quello per i vicini, massime in un paese agricolo 
nè\ quale le rela-zio,ni, !'ie si eccettuano quelle dei ricchi si· 
gnori e dei ecmmeretantt, non si estendono lontanissime. 

1Ui pare adunque già abbast11naia grave 1.1 t:tssa di IO een­ 
tesi!Ui attuale, nella consìderasione che molte Iettnre non 
passano per la posta ; oltre di ciò mi pare una ragione grave 
quella cha è ~ih stata eccif.ala da alcuni onerevotl preopì­ 
nanti nel prin{',ipio della discussione, che le lettere A piccola 
distania sono della gente- JlO''era~ la quale non ha re1:riion1 
lontane, e il raddoppiare la tassa pei poveri per dlmlnuire 
quella dei ricchi non mi paro conveniente. lo proporrei che 
per le lettere nello stesso paese.in cui sono state scritle si 
iuantenesse la propesiaìnne della commìsstene di portarle a !i 
centesimi, e si mantenesse per qnelle infra i 'ti chilometri la 
proposizione di assoggettarle solamente a IO centesimi. 

lo ho poi fatto l'emendamento in questo modo, non alte­ 
nendomì precisamente alla distansa, perchè pa·ghinn t O een­ 
tesimi le let\,ere semplici destinate pei luoghi il cut ufficio 
poslale è comprese nel limite di !6 chilometri. In questa 
guisa nessun tncagtle verrà 3Rli impiegati delle poste, po· 
tendo essi dìstìnguere le lettere che sono rìesttnate agli uffizi 
compresi infra i !!) chilometri, i qu:.11i t:~~nùo pochi in nu .. 
mero è facile il ritene-rie a memoria, senza che vi sia bisogll.o 
di aver sempre tutte le distanze alla mano per saper€ se una 
teuera dere andar lontano ~!> o ~6 chi\oine1ri. In questo 
modo si otterrà che, I'.! si scnveranno più leUere dalla gente 
poYera la quale ha relaiioni poco lontane, e n~llo stf.sso 
tempo nesS11na lellera 'fuggirà dagli ulfiii postali èon danno 
dell'erario. 
'" G111r.10. Signol'i, chiunque abbia letto lo spiritos<i dialogo 
di Federico BasUa') sulla· riforo1a postale inglese, scrilt!'I in 
quei tempi ar•vunto ìn cui si trattava pt'r la prima vo11a Eli ìn· 
Crodurla in Francia; chi abbia leUo e ~i ricordi fluel dialogo 
nel quale eg1i introduce due interlocutori, John Bull e un 
buon francese, a disputare sopra i sistemi postali dei due 
pa-esi, ed a discuterne i vantaggi e *li inconvenienti, non po· 
trà aderire alla prl)posta del senatore Pleita1 co!tforme a 
quella che era contenuta nell'articolo CJ: dr.I progetto. 
' Uno dci principali vanlaggi delle riforme poslall ~quello 
di 3c1nplificare immensamcnfe tutti i moviruf.'oti dell'ammini;.. 
strazione; qu~llo di rendere \:i contabililft talmente semplice 
che si riduce, per così dire, a nnlla, più ·che a eonhtre II nn· 
mero delle lettere eh('! p~~~ano per le mani degli Mrrpicgati. 
Dal moroento che In superficie del regno si div'ide in zone, 
$iano quesle più o meno numt•rosc, siano sette, o siano due 
aole. la dìfflcoltà rinasce, la complicazione si l'i('roduce e· 
gnale, 
Quale è h'J(atti la cagione di q11e1ua cotnpliCa-zioilet È fa ne~ 

cessità nella qu~le gl'impit•@~ti dell'lrfficio di parleMa e del· 
l'officio di arrivo 1i trov:lh1> d\ ttas•,ifieare tutte le \ettere 
Clic loro pervengono j,er Ordine di zone; in mOOo da poter 
•ppltcare a ciascuna quel1'2'i'tìcoto di-tai'iffa ehe hfriguarda; 
è· la necessità di avere on registro a tanle cOJonne quante 

sono le zone da ·inscrivere in cìastuo3 colonna il ntimern 
delle lettere appartenenti alla prima 1. seconda o terza; e ·-la 
necessità di tener un conto per ciascuna lettera. Ora, -quan~ 
tunque il vant:t9'gìo per la diminuzione del numero delle r:oTili? 
non sia affatto nullo, tuttavia il mantenere più di una zona fa 
in ~r:.indìssima parte perdere il frullo della Ti forma, che sl-a 
appunto nella semplìeltà. 

lo credo .. che non vi abbia mezzo ; o la riformA si vnole ac­ 
cettare inliera, e la tassa sì dee 111tabilire uniforn1e, cosicrhè 
tutta la contabiiilà, tutto il mecc~nismo ainmlnis!rafi'tl ~i 
·trot i· seropliticato e ridotto; o si vuole maott>,nere r.one Jliù o 
meno numerose, cd allora tanto vale quasi conservare i! !'i- .. 
sterna presente, poicbè non si sarà per niun modo rA'l!-'(l;iunto 
lo scopo che la legge si proponeva, e che la raccomanda a Ha 
.yostra ad1)zione; scnpo, dico, cbe solo può spirgare l<t pre• 
mura colla q1Jale il Sengto ha creduto di do\·t:r entrare- fin 
d1ora nella. di-scu5sione ùi essaj malgrado i graris~h:ni ar(!,'6· 
mtnti recati in me,,20 per difi'erirla di pDchP 11.el\imaM: ... , 

Pr.1ur.z .... Lo obbiez.ioni che sono state faue dal signor 'Se· 
Ratore Ginl[o conducono a questo, che col- mio emenda.mento 
~i ••lerebbe alla semplicilà che è lo spirito dell• le11«•, •em• 
p\icltà che si è voluta introdurre. 

Egli dice che dividendosi ancora in ione la tariffa posla1e 
potrebbe rinascere una complicaiione la quale produrrP-hbe 
Ja necessità di classìficarc per ordine )e lettere. Non wì pare 
che questo argomeeto possa sussistere. 

lo amo la semplicità qu11into il senato-re Giulio, ma non a 
segno di danneggiare quelli che scrivono delle lettere, prrchè 
mi pare che gli scri1enli non pOssano più servisi dell'nffrcio 
postale, 
Quanto atl'O!~servazione che produce la necessità di clas~ 

sificare ancora in modo diverso le lettere, mi pare che non 
possa produrre un ostacolo, anzi parmi che ogni impiegato di 
ufficio non do,rebbe che sapere a memoria quei pochi affi7.i 
che lo circondano, e ·che sono nella 1:ona di !!6 chilometri per 
far- tulte intiere le sue ojIBra1.ioni, senta pericotò di sbaglio. 

Vorrei che il senatoreGiulio risp·ondesse all'argomento che 
io ho fallo, che cioè non è possibile cbP, le lettere scritte più 
lontano dì fi.t> chilometri siano in numero eguale alle lett~re 
~critte ·entro il raggio a1 f:!?i chilometri; se ciò.non ,è poAAi· 
bile, e se la Commissione ci ha dichiarato che a1 ·giorno di 
oggi è eguale il nurnero delle leUere che passano per la pO· 
stai scritte entro i j!i chilometrl1 a queHe stritte oltre i f.!J., 
ciò moslrl ad etiden'la che delle lettere-che si scri-vnno·énlrff 
i ~l:S chilometri molte non passano per la post·a, e se non pas­ 
sano per 11,poS1ta non può avvenire per altra cagione, se non 
perchè essendo già assai gravosa Pimposla di tO centesimi, 
molti· cercano delle occasioni per mandarle per altro· meno, 
tollo il c1t.so che esse siano lettere di molta premura-. 
Se già molle vanno perdute oggi, raddoppiando la la•"; 

ne andrà ptirduto un mnHo maggior numero con danno del ... 
l'ererio è eon ineom<1do degli- scriventi, l quali',"': trtenlre 
banno la posta mantenuta dat Go\'erno, non se ne servireb.:.: 
bero. Nè a questo inconveniP.nte mi pare si pcs!a ovtillre ~on 
n1ez1ti coattivi, non potendosi costringere con molta ef&ca.tla 
a mandare le lettere alla posta, e~sendo difficilissimo chru1ta­ 
tare le ,,ontravvenzioni., Mi pare che non si'-possa in altro 
modo provvedere a Ciò, se non mantenendG almeno la. tassa 
tal quale e, se pur non lnoisi che la pos(a riesca lrittfil., per 
i cittadini più poveri e per quelli ehe hanoo le relatltlni a 
piccole ·distan.ie. 

n1 POLLO!WB, rll'latore. Slante l'ora tarda non Att111erà· 
del momenti del Seoìto: solo mi rldorrb a riopondere a d\ie 
osservazioni del senalol'l> preopioanle. 
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La p<lma è quella che s!abiliend-0 non più la di•tanu in j!j 
chilometri, ma in circondari amministrativi e postali, potreb­ 
bero difficilnientegPimpfegali tenere a memoria. le lettere che 
devono psga.re soli tO centesimi eqnelli che ne devono pagare 
venrì.Iì signor preoptnante megllo di nessun altro -può sa­ 
perlo, essendo stato egli direUore delle poste, che gli Impre­ 
gali sono spesse volte nel caao di essere traslocati e che non è 
possibile che 'Sappiano a memoria l'estensione dei circondari 
postalì, e la regolarità ·del servì.tio ne verrebbe grandemente 
compromessa. 

Ma questo non e i\ moUvo principale che mi induce ad op­ 
pormi all'emendamento anche a nome della Oommteslnno. 
N-ell" stabilire una diminuzione di tassa per le lettere che 
non escono dai distretti postali si eommetterebhe nn'Inglu­ 
'Sti-zia massima. Di fatti i distretti postali variano rno1to tra 
i!l toro per lunghezza territoriale, siccome variano per entità 
'dt·popolat.:ione e per numero dei comuni che ne fanno rtspet­ 
'ti181D1ente-p11;rte; citèrò -a modo d'esempio: 

Ci:.se11e ha mfHtia !S di territorio, t~,000 anime, e sei CO· 
muni ; dunque le lettere che verrebbero in quel mandamento 
tvrebbero per6miglia d• pagare IOcenlesiml; ~loncalieri ha 
ptlrè H miglia, quattro comuni e 7!00 abitanti; Lanzo J'5 mi­ 
glia, 16 mila abitanti, e sedici comuni; Susa tS miglia, 
i~,1100 abitanti, e dicio\\o comuni. 

Da questo bea sì vede come in luogo una lettera. paghe· 
rchbe tO centesimi per una. distanza di poca entità, ed eguale 
somma in un altro per una disianza molto maggiore, cioè che 
etsbìtlrebbe un'eccezione nella tassa unica delle lettere che 
non mi r1are possa essere ammessa senza ingiustizia. 

PBB&IDllf!IT.'11:. Domanderò se l'emendamento del sena­ 
tore Plei.za è appog@:iato. 
,, .. ., ... .,.,, (rnrerrompendo) Se è oppogglato, domando la 
parola. 

(Non è appoggialo,) 
PBlltllDl!!ITB, li senatore Sclopis ha facoltà di parlare, 
B~LOPIA. Ilo creduto che la redaslone dell'articolo 3 non 

scapiterebbe per nulla ed auzt diventerebbe più precisa 
quando Ieeece di dire: • destinata per la città o pel IÌJogo 
i\esso in eui è impostata, • si dicesse: I!( destinala per il co­ 
mune in cui è~mposta. • li comune P. il nome officiale dì queste 
frazioni territoriali. Quella dtstìnziene fra città e luoghi ac­ 
cenna, direi così, ad uu,aristoerazia topografica che non po· 
trebbe più oggi. sessìstere. 

DI POLLONll, relalore. Lit. Comlissiooe adoUa questa 
modificazione. 

os•P11t11:, commissario rPgio. Le Gouvernement aeeepte 
la modìfìcatìon. 

PBIUitlDE:5TB. Si propone per emendamento che in.vece 
delle parole per la cilld o luogo si dica per i romuni, 

Dlii C..t..BDEN.a.•. Domando la parola. 
PilllMIDBPITIR. li senatore De Cardenas ha la parola. 
DB ca._ao1twA.•. Abbiamo molli luoghi nello Stato, e ci­ 

terò la città d'Ales11andria, sotto la cui co11>unità si trovano 
U o rn corpi santi alla distaoia di molte miglia, i quali for­ 
mano popolazioni inliere separate di J 7 a t 8 mila abitanti in 
complesso. 

Domando ae ammettendo quella parola couauni, non ai po­ 
tranno trasportare le lettere da un eorpo santo all'altro che 
sono sotto lo stesso comune, ed in alcuno dei quali io credo 
•i trovi l'officio postale, 

QK POL.-..ONE:, relatore. Veramente la Commissione ridu­ 
cendo a is. centesimi. il dtr~\\o sulle le~tere che er;iino mes!e 
nella buca dell'uffi1io e restituite dallo stesso uffizio a chi le 
domandava, perchè ba fallo questo! Perchè per quesle leltere 

non vi è la spesa di trasporto, quindi irltende la Cornmis-.. 
sione di man\eucre queste ~oe dispo!.izioni nell'asgo}uta in;. 
tel!l'ilà, 
8CLOPl8. Pregherò allora la Commìssione di vol~rmi dire 

se quando ha detto la ciUd: o luogo, intendeva anche di com­ 
preudervi il territorio. 

I.a locu1.iOne che si e adoperata non escluJerebbe ti dub­ 
bio. Domando se dicendo cilld o luogo di Tori1io, secondo la 
piì1 comune inlclligenza1 si intenda comprendervi anche il 
distretto della città e l~rritorio che lo circonda. 

DI PO~LONB, relatf}re. A q11~sto anche avrò l'onore di 
rispondP.re: mi stè citato l1esernpio di Torino, e questo ap­ 
punto ''aie per la mia argom~ulazione~ perchè nel disiretlo di 
Torino non l'i è altro ufficio postale che quello di Torino. 

Dunque qua.ndo un;i lellera è impostata nella citlà' di To­ 
rino, anche J'abih1nle del territorio o distretto, !le vuole la. 
let!era deve ven,re a Torino per ritirarla. Ora poniamo pir 
mera ipotesi che ''i fos!lle un ufficio ptistale al Lingotto'; 
quando una lcHera colà impostata e ritira.la sarebbe ta·ssabiJe 
di IS centesimi, la lettera che parlirebhe da Torino per i1 Lin­ 
gotto verrebbe sottoposta a cente~imi 20, essendo soggetta 
alla lassa nniea come nell'articolo precedente. 

Or.1. riepilogo dicendo che sono impostate e distribuite nel­ 
l'uflicio s\esso, e che non vi sia spes:1i rlj tr::i.sp-or\o. 

8C:I10Pl8. Allora bisoi(nerebbe m,cttere il luogo e non 
dife per il luogo stesso in cui furono i1npostare. 

P1lB81DSNTti:. l}emendamenlo ~ vulto a togliere la pa. 
rola città, e dire sempliccmenf.c per il luogo. 
DB c.-1.HDE!l'.&8. Se si dicesse invece destinata all'u((icto 

stesso per il quale ~ itnposlata? 
01 POLLOftlm, relaiore. La lettera non può essere desll­ 

nal.a all'ufficio stesso. 
DE C.6.BDBN..t.81. Da distribuirsi alrufficio stesso. 
PBE:Ml'DBNTll1. Vi ha un emendamento il quale s.o.stitolsce 

alle parole ciUd o luogo, la parola l1to90. 
Domando •e è appoggiato, 
(È appoggiato,) 
Debbo ora porlo ai voti. 
•&.l.La.'W•CtNo-•o•••~ (Int('rrompeudo) Vorrei una.spie~ 

galione. Facendo il com~nto all'articolo 2!, mi p:iire che ab~ 
bìa la Commissione voluto intendere per luogo il co,nune. 
All'articolo ~~ la Commissione osserl'll: 1 Jo stesso principio 
che -tJUirlò la vostra Commissione neJ proporre la variazione 
di che ho tenuto discorso sulla lassa prescritta oell'arlicolo 3 
la indusse a modificare la tariffa di coi è caso neIParlìcolO 11, 
in guisa che le circolari, i fogli di partecipalione che gittali 
nella buca, otl affrancati in una città, o comune per la cilth o 
comune stesso, non debbono essere possibili, "'ecc. Pare 
cheta Cotnmissiene abbia avuto intcni.ionc nell'Usare Ja pa­ 
rola luogo di espriniere Pidea che sta sollo la parola comune. 

PRE&IDIUITI'. Propongo alla vof.azione del. Senato l'e .. 
mendame')tG -def senatOrc Sclopis, il quale consiste nel ri­ 
durre l'indicazione dei luoBbi in cui le lellere sono 'impostate 
o dl1trlbuite al solo Yocabolo luogo. 

Chi approva, .. n• POR~,lRI, (lnlerrnmpendo) Mi pare che la parola 
luogo sia eosl indeterminata che lasci sempre un grandissimo 
dubbio, bisogna dire: o per il distreUodcU'anuninistrazione 
comuoai., o per Il distretto dell'ufficio po•la/c, 
PllE81DllNT•. Quand-o vi è la parola itnpostata-. s'in· 

dica cbiaranH!nte che vi è un ufficio. 
aLVt1<••· lo .redo eh• dappertul!o dove •i è Introdotta 

questa stessa riforma posCale cbe si \'Uole introdurre fra noi le 
lettere si distribuiscono a domicilio, e questo e ciò che ac- 
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cresce il numero delle tenere che sì impoetauo. E dnppuiehè 
qui si tratta dì facilitare anche la eorrispondensa delle lettere 
alla gente di campagna, domando io come saprà questo po· 
vero uomo di c;.tmp:igna che ,., sia una tenera impostata a 
Turino. Se non sevliela nmeue t'Mli non la cercherà, e si di­ 
sgusterà chi scelve, perché la lettera non sarà stata ricapitata. 
lo credo che questo sia un gran difetto nella nostra ammini­ 
etrasione, uno di quei difetti a cui mi rifi~ri~·a quando diceva 
che l'esito dell'aLtuale riforma non diver1·clihe l1ress.G noi 
come divenne altrove, perchè presso noi mancavano alcuni 
elementi che allrol'e si ebbero per il buon successo. Fra gli 
altri elementi manca anche questu. A me pare che Se si adotta 
il senso che si era disposti ad adottare, si vengono ad isfug- 
1ire m!)Ui inconfenienti cuJ si potrebbe dare origine. 
•n1111101u1Tlil. Non sta a me il chiarire la legge: questo 

non è il mio ufficio; ma mi pare che quando una lettera sì 
dice impostata sì Indlchl naturauneute ìl lUOiJ:O dove deve es­ 
sere distribuita, e che perciò accortlantlosi la U\inor tassa alle 
lettere che si distribuiscono nell'ufficio in cui vennero lui­ 
postale, la dìsposìzione sia scevra ~i dubbio. Intanto ''Ì sono 
alcuni senatcrt i quali osservano che l'ora è molto avanzata, 
e che perciò la. seduta sì potrebbe riJnandare ad altro giorno. 

DESPINE, comtnissario regio. Je demande à lU. le présl­ 
dent 11 permlssìon de (aire une observàtlon. Il me semble que 
le Sénat est entièrement d'accord sur le principe qui veut 
que tes seules leÌtre~ distribuées par le bureau où elles 011t 
été mtses à la poste sstent taxées à ti centìmes. L'auiende­ 
meot présenté pitr M. De Cardenae me paralt remplir Je bt•t 
que le Sénat se propose, et lo Gouvernement est disposé à 
l'adopter. 
u1 •oLLONJi, relatore. Per rispondere al siy:nor sena­ 

\t>n 1!.11\n\ <l\.,b 11 J>Nit\\t> \al q .. ale era >l>\t> wmp\\a\t> 
dalla Commissioiie suUa riforma pos&ale, io cui si dicevta: 

le lellere .se1nplir-i intposlate e dtr:ette anche nel com'Nne, ott· 
vero nel suo circondario, sono aasoggetlalt, ecc. 

01•a il sistema dci fattorini per distribuire le lettere a do~ 
1Hicilio non è anc11ra sviluppato, ma si va s•ìluppando (perchè 
sono tti y:iorni che si è olleuuto di raddoppiarli; e quei&o 
credo si.a. un E)rogresso, e spero che il GMerno del Re sarà io 
posizione di auu1enlarli waggiormente); dunque se 1 fauo ... 
rini distribuiscono le lettere da porla Po a porta Susa, perché 
non pGtranou porlatle al hory,u, e dal bur~o agli altri eaaea .. 
gian1enti che li avvicinano t Questa spesa non è maggiore, 
non è in urto co} principio fissato, cioè quello che- non 1i 
vuole assimiliare Je lettere che costano di più per 1pe1e dJ 
trasporto col rnez.z.o di corrieri o pedoni speciali, llle altre; 
ma quando sarà un fattorino che le portat cOme dico, da una 
estremità all'altra di un borgo, non vi ba. raiJ;ione per c11i 
non le porti anche nel circoodari9 fiot.antochè non vi sarà 
uu uffizio dì posta orlj:anìzialo ìn una delle parti del 
circondario stesso , perocchè aUor;& si a\•rà il vautar1ìo 
della località in cui uno potrà i111postare e ritir1re la 
sua lettera, invece che adesso al circondario di Torino non 
vi ha cbe un urlizio in cui bisogna cbe ciascheduno yenaa a 
ricevere le sue leUerc. Quando i fattorini le porteranno a do­ 
micilio, le porteranno dove saranno dìr1;Ue. 

PBEBID•NTIC. Debbo far osservare che non si1mo più In 
numero per poler deliberare. 
(i se>1atori abbandonano i loro seggi.) 

La seduta è levata alle ore H e !~ ininutl. 

Ordine del giorno per la tor~ata di l11n•di: 

l:>in\\m1n\out \\ella òi>Cu&>ione nl prt>11e\\n di lene per 
la riforma postale . 

• 


